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    Capitolo 1: Io non sarò

    
    
  
  Provava freddo e si sentiva tremendamente sola, completamente nuda. A lenti passi, avanzava attraversando una stanza buia, verso uno specchio.

Allungò le dita affusolate verso la superficie riflettente e accarezzò il suo riflesso: i suoi occhi, il naso e la bocca non c’erano.

«Io non sarò.» Sussurrò una voce femminile.

Fortunatamente era solo uno sogno.

La campanella dell’antico ateneo trillò, annunciando la fine delle lezioni e gli studenti si riversarono nello spiazzo interno dell'edificio.

Tra di essi, una giovane sulla ventina, con passo spedito si diresse verso uno dei tavolini a disposizione. Aprì la sua tracolla, in cui spiccò immediatamente il libro di poesie di Fernando Pessoa, uno dei suoi autori preferiti, ma non era quello che le interessava.

Con fare attento poggiò un foglio di carta pergamena sul piano metallico. Su di esso spiccava il nome di "Angel Niza", la quale aveva superato un corso di primo soccorso a pieni voti.
Dopo aver dedicato un’espressione decisamente soddisfatta verso l’attestato, recuperò il cellulare per controllare i messaggi, durante la mattinata ne aveva ricevuti un bel po': chi le chiedeva come fosse andato l'esame, chi se in Italia aveva messo su peso e l'immancabile domanda se avesse un qualche ragazzo da portarsi dietro.

Le dita si mossero rapide sui tasti, un gesto naturale e radicato in qualunque giovane del ventunesimo secolo. Dopo aver risposto a tutti, cliccò sull’app di internet e andò a digitare il sito del New York Times.
In cima alla trafila di articoli ce ne era uno che riguardava le Industrie Abstergo, una nota casa farmaceutica distribuita in tutto il mondo, la cui sede principale risiedeva proprio a Roma.

Una società talmente potente che spesso cadeva nel mirino dei complottisti… dopotutto dove c'è potere ci sono anche molti scheletri nell'armadio, ma era difficile pensare a qualcosa di particolarmente immorale o illegale, come dei bloggers strampalati millantavano.



Una volta tornata a casa, trovò la sua coinquilina Katia immersa in un mucchio di vecchi libri. Talmente vecchi che la giovane li sfogliava indossando un paio di guanti.

Angel la guardò stupita, battendo velocemente le palpebre.

«Katia... non... non mi dire che...»
«Esattamente, amica mia, tutto ciò fa parte del mio esame di domani di storia.»
«Ti rendi conto sì che ti manca il tempo materiale per una tale quantità di libri?»
A Katia tremò il labbro inferiore e con un sospiro sollevò il mento. Oltre le lenti degli occhiali, le lanciò uno sguardo misto tra il rabbioso e il disperato.

«Quel dannato del prof. Marcelli che sa utilizzare la posta elettronica come io so piegare a mani nude una sbarra di ferro, ha inviato solo a pochi l'aggiunta di questo nuovo materiale... e io sono tra le sfigate che lo ha saputo all'ultimo momento... per favore, Angel, non mettere il dito nella piaga.» Sospirò di nuovo «Piuttosto, se non hai da ripassare per domani, potresti aiutarmi con la ripetizione?»
Annuì, posò la borsa e si avvicinò all'amica, la quale le passò i guanti.

«Dove li hai trovati? Sono molto vecchi, non credo proprio che li trovi facilmente in tutte le librerie.»

«Antichi, prego… comunque oltre ad essere stata sfortunata su ciò che ti ho appena detto, sono stata sfortunata anche sul procurarmi i libri. Il nuovo libro su cui c'aveva dato da studiare era su ordinazione e quindi non sarebbe mai arrivato per tempo...» ammiccò. «Fortunatamente sono la figlia del direttore di una nota casa editrice che tratta argomenti scientifici e storici e - casualmente - sono in possesso della raccolta fotografica dello sbarco sulla luna del ’49 e del diario degli ultimi giorni di vita di Nelson Mandela in carcere, libri di edizione limitata e ormai fuori produzione da tempo… sai avevo proprio voglia di disfarmene e di donarli a “qualcuno”… e così ho avuto il consenso di studiare su altri libri!» Sollevò l’indice destro, raggiante, stando ad indicare che non aveva ancora finito. «eee… mia zia, proprio qualche tempo fa, mi ha procurato dei vecchi libri di famiglia. Avevo uno avo storico... da cui probabilmente ho ereditato il mio pallino per la storia, soprattutto quella medievale.»
Angel fissò l’amica con aria stupita e con la bocca socchiusa.

Quest’ultima posò il mento sotto i pugni e la fissò con rinnovato interesse. «A proposito... non mi hai mai parlato molto della tua famiglia, mia cara signorina Niza. Sei consapevole che sto facendo la tesi sugli intrecci degli alberi genealogici nel corso della storia e su questo punto non ti sei mai voluta prestare. Tu che hai un aspetto per cui non c'è nemmeno bisogno di un'analisi del sangue per capire che in te scorre un sangue multirazziale.»

Per tutta risposta sbuffò e scosse il capo «Te l'ho già detto, non amo parlare della mia famiglia e comunque non saprei molto sulle mie discendenze. Ho una pelle olivastra, ma con degli occhi azzurro ghiaccio, ma non per questo mi pongo certe domande.»

Katia si sporse in avanti. «Ma perché no? Cosa c'è nella tua famiglia per cui non vuoi parlarne? Mi sembra che con i tuoi ti senti regolarmente... e poi non sei veramente interessata a sapere da chi derivi? Cosa erano o facevano i tuoi antenati? Magari sei una discendente di Carlo Magno, non sarebbe forte?»
Si beccò una fulminata, segno che non serviva aggiungesse altro per capire che quel discorso doveva terminare là. Non le nascose però la sua espressione confusa, per poi proseguire sull'argomento e finalmente incominciare a ripetere quanto aveva studiato finora.



Il giorno successivo, Angel, si alzò di buon mattino, così da recarsi prima in sede e magari trovare un collega con cui ripassare.

Una volta giunta, però, trovò un gran scompiglio: i carabinieri avevano messo delle transenne e davano istruzioni agli studenti e i professori, che non capivano perché non si potesse entrare.

Tra la folla riconobbe un ragazzo, il quale era seduto sul bordo di un'ambulanza, mentre un infermiere gli prendeva la pressione.

Fortunatamente riuscì ad avvicinarglisi.

«Ehi Davide, che ti successo?» Gli chiese, non nascondendo un'espressione preoccupata.
Il ragazzo la riconobbe a sua volta. Era sconvolto e prima di poterle fornire una risposta lucida, balbettò un paio di volte.

«Oh Angel... è successo tutto così in fretta.» Ingoiò saliva «Stavo ultimando il mio turno come segretario tirocinante, ieri sera, e con me c'era anche la segretaria, la signora Tinelli. Non c'era ormai nessuno in sede, se non il custode che stava girando tra i corridoi... abbiamo sentito una colluttazione... il custode gridava... poi un verso strano... di morte... e poi... e poi ci siamo affacciati... lui era riverso a terra in una pozza di sangue.»

Le lacrime iniziarono a rigargli il viso copiosamente «Lui è apparso all'improvviso... non l'avevamo visto... era vestito di nero... poi... la pistola era puntata contro di noi, non capivamo cosa ci fosse venuto a fare. Era molto alterato e ci intimò che se non volevamo fare la fine del custode dovevamo collaborare.»

Inspirò profondamente, i ricordi passavano davanti i suoi occhi e più proseguiva col racconto e più il suo choc si faceva più acuto. «Voleva vedere gli archivi, i registri degli studenti iscritti l'anno scorso... ci passò una USB e ci disse di scaricare tutto lì... poi ci ruppe i cellulari e il telefono, ci chiuse lì dentro... abbiamo passato tutta la notte, abbiamo gridato ma...»
Non riuscì a terminare il suo racconto, un carabiniere si avvicinò e disse alla ragazza di allontanarsi dal testimone.
Angel fece come ordinato, allontanandosi da lì più turbata che mai. Chiaramente gli esami della sessione autunnale erano andati a far benedire.



Nel gruppo social degli studenti scoppiò il putiferio. Nessuno di loro, specialmente quelli che si iscrissero in facoltà nel 2011, si sentivano al sicuro. Tra quei nomi c'era anche il suo, cosa che le fece passare un paio di notte insonni.



Quando lo comunicò ai genitori, il padre la chiamò direttamente per discutere sull'argomento.

«Papà... credi che siano collegati a loro?»
«Hai scorto qualche segnale... qualcosa che ti facesse intuire questo?»

Angel sbuffò «Papà... no, non credo di aver notato nulla... e poi lo sai che non sono portata per "quella vita". Mantengo il segreto e accetto le mie origini, ma lo sai che non è e non sarà mai quella la mia strada. A cosa potrei servire quindi, se così fosse? Tu e la mamma non avete alcuna posizione di rilievo, se non essere fedeli al Credo.»

Il padre non si dimostrò meno preoccupato e le disse di partire immediatamente e di lasciar perdere l'università in Italia e di non tornarci finché non avrebbe avuto la conferma che l’attacco all’istituto era rivolto ad altri fini.

Dopo un'intensa discussione, mantenuta a bassa voce per non farsi sentire dalla coinquilina che riposava nella stanza accanto, alla fine acconsentì.

Non volendo andare via per sua volontà, riuscì solamente ad ottenere il consenso di partire dopo il funerale del custode.

Dalle poche notizie trapelate in quei giorni, si concluse dall'autopsia che a parte la coltellata mortale al cuore, non c'erano altri elementi che avessero potuto condurre all'assassino. Non c'era quindi alcun motivo per procrastinare ancora la sua dovuta sepoltura.

Come chiuse la chiamata, lacrime amare scesero lungo il suo viso. Si guardò attorno con aria spaesata e dentro di sé non faceva che ripetersi che quel attacco alla facoltà e la sua vita privata non fossero affatto collegate.

Non poteva essere, ma preparò ugualmente le valigie quella sera stessa.



Nei due giorni successivi, prese a guardarsi attorno con fare guardingo. Mangiava poco e il suo colorito era pallido.

Chiamò prima la padrona di casa per chiudere il contratto d'affitto e poi lo comunicò all'amica, così che ella, nonostante le proteste, non poté far altro che smetterle di parlarle a causa della forte delusione e delle sue spiegazioni troppo deboli per essere ritenute giustificabili.


Infine arrivò il terzo giorno, il giorno in cui vennero svolti i funerali del custode.

Fu una cerimonia molto sentita e il prete chiese a tutti di fare una preghiera perché il colpevole si costituisse, oltre a chiedere ai presenti stessi di parlare, se sapevano qualcosa.
Ad Angel si strinse lo stomaco e ancora una volta non poté far altro che chiedersi se veramente la causa di quella tragedia fosse lei.



Al termine della funzione, impugnò il suo trolley e si diresse verso l'uscita della chiesa. Poco prima di varcare la soglia, incrociò lo sguardo di Katia, la quale però contraccambiò voltandosi dall'altra parte.

Angel sentiva gli occhi colmarsi di lacrime, ma prima che gli argini si infrangessero, con passo deciso si incamminò.



Durante il percorso che l'avrebbe portata all'aeroporto, l'ansia e il dubbio penetravano sempre più la sua mente come una lama. Si sentiva tremendamente sola, anche se era circondata di persone e tutti gli sguardi che incrociava la facevano insospettire e spaventare.
Ormai stava agognando di ritornare a casa.



A causa del forte traffico e del ritardo dei mezzi pubblici, arrivò all'aeroporto molto tardi.

Riuscì a fare il check in per un pelo, ma il percorso che l'avrebbe portata al suo gate era insolitamente solitario.
Il suo volo sarebbe partito nel cuore della notte, ma nonostante l'orario non capiva come mai ci fosse così poca gente e tutti quelli che incrociava ai lati del corridoio erano addormentati sulle panchine.
Sentì le tempie pulsarle e il suo cuore iniziò a martellare. Il suo istinto le diceva qualcosa, ma la sua parte razionale cercava comunque di farla mantenere calma.
Il suo numero era molto lontano e, a causa dell'ansia, la strada le sembrava sempre più lunga e aveva l'impressione che essa stessa non riuscisse ad avanzare, nonostante camminasse abbastanza velocemente.
Prese un profondo respiro, quando infine giunse alla sua area d'imbarco.



Una volta seduta, si guardò attorno e notò di non essere sola: in fondo alla sua fila di sedie sedevano tre uomini vestiti in abiti scuri. Si erano andati a mettere proprio in un punto ove il neon non funzionava e così non riusciva a scorgere i loro visi.

Cercò di distrarsi abbassando lo sguardo sul suo cellulare, per scrivere un sms a suo padre sul fatto che tra non molto sarebbe partita.

Controllò poi il New York Times: tra le varie notizie, c'era l'annuncio della scomparsa di un barista, un certo Mike Smith, abbastanza noto nel suo quartiere per aver inventato il drink “Shirley Templar”.

Assottigliò lo sguardo e studiò con attenzione i lineamenti di quel giovane viso, ma dopo qualche istante decise di chiudere il sito.

Nel momento in cui spense il display, vide riflesso sullo schermo il viso di un uomo dietro di lei.

Tutto ciò che ne seguì rimase una macchia nera nella memoria di Angel.


  
    Capitolo 2: Capitolo 2

    
    
  
  Non sapeva bene quanto tempo avesse dormito. Dato l’intorpidimento delle sue articolazioni, sicuramente tanto e il duro materasso su cui era sdraiata non aveva di certo contribuito.
La ventola dell’aria condizionata rinfrescava l’ambiente, cosa che rese leggermente migliore il suo risveglio.

«Ma dove…» si chiese, mentre sollevava con fatica la schiena.

Non appena la sua vista si fece un po’ più nitida, si guardò attorno.

La stanza in cui si trovava sembrava quella di un albergo, a giudicare dall’arredamento e della presenza di un bagno alla sua destra… peccato però che fosse priva di finestre e la porta sulla sua sinistra era stagna, di quel tipo che quando si aprono rientrano in una parete.

Era presente anche una scrivania e sopra era posato un libro dalla copertina blu.

«Qualunque posto sia, questo non è di certo meta per famiglie…» borbottò tra sé e sé.

I suoi pensieri balenarono subito al ricordo dell’attacco alla facoltà e a quella lista di nomi, tra cui era presente anche il suo.

Nonostante il dispositivo per aprire la porta fosse settato sul rosso, Angel provò freneticamente a pigiare qualche tasto, ma non ottenne alcun risultato. Si rigettò sul letto e mise le mani tra capelli e chinò il capo. Digrignò i denti e scoppiò in un pianto isterico.

«Perché a me? Non ho scelto io questa vita! »

Improvvisamente la porta stagna si aprì, scomparendo verso sinistra e permettendo l’entrata di un uomo sulla settantina, dalla barba bianca, non molto folta, di statura media.

Il vecchio si limitò a fissarla con espressione austera, cosa che non contribuì affatto dal farla calmare.

«Signorina Angel Niza, finalmente sveglia! Sono il dottor Warren Vidic e lei è stata selezionata per il nostro progetto.» Fece una pausa e nel mentre la fissò dritto negli occhi «Ora le metto subito in chiaro una cosa, lei non è qui per una visita di cortesia, non è uno scherzo questo, tenti di scappare ed i nostri agenti la fredderanno all’istante. Non può dire altre parole al di fuori del “sì”.»
Le salì il cuore in gola. Chi era quel uomo? Era il capo del luogo dove si trovava o solo un porta voce? Dal camice che indossava, poté supporre solo che fosse un medico o uno scienziato.

Sulla candida stoffa spiccava una spilla, sulla quale era riportato lo stemma dell’ordine templare, stemma che Angel conosceva bene avendolo veduto spesso da piccola nei libri di famiglia. Non era però del tutto identica.
Fortuna volle che tra le pagine dei libri di Katia, si parlasse anche di Roberto di Sable e quella incisione pareva essere proprio identica a quella riportata sul fermaglio che il templare utilizzava per chiudersi il mantello.
Il sangue le si raggelò, quando ormai non ebbe più dubbi sulla faccenda. Tentò comunque di mantenere una faccia da poker e di mostrarsi il più innocente possibile «ma… ma… che volete da me? Che ho fatto? Dove mi trovo?»
L’uomo rimase impassibile, nonostante Angel apparisse solamente come una ragazzina spaventata e realmente inconsapevole di ciò che stava succedendo.

«Mi segua e basta, presto le sarà tutto più chiaro, l’importante è che esegua i miei ordini.» Con un cenno della mano destra, le indicò l’uscita.

Seppur si sentisse le gambe molli, si fece forza e lo seguì.

Si ritrovò in una grande stanza piena di finestre che affacciavano su delle impalcature, non riuscendo però a capire in quale punto della città si trovasse… sempre che si trovasse ancora a Roma.

Al momento all’esterno imperversava un forte temporale, tant’è che ad ogni tuono i vetri vibravano.

Al centro della stanza si trovava uno strano lettino in ferro, al cui fianco c’era una donna bionda, intenta a digitare alcuni appunti su di un tablet.

«Lei è la mia assistente, Lucy Stillman. Il posto in cui si trova è un laboratorio delle “Industrie Abstergo”. Non le serve sapere altro sulla sua ubicazione.»

Rimase a bocca spalancata, per quel poco che sapeva dell’eterna lotta tra gli Assassini ed i Templari, non aveva assolutamente idea che una così potente industria farmaceutica potesse essere coinvolta in una simile questione.

«…il lettino che vede qui è l’Animus, un congegno studiato per permettere alla mente umana di regredire in sé stessa e riuscire ad accedere al “database” del nostro DNA, rivivendo così la vita passata dei nostri avi, per la ricerca di un certo manufatto… e lei signorina ha un albero genealogico molto interessante.» Chinò la testa di lato e la penetrò di nuovo con quel suo sguardo gelido «Non faccia finta di non sapere nulla. Non è la prima volta che assisto a recite di questo genere.»
Angel distolse lo sguardo e irrigidì la mandibola. Lo puntò su Lucy, la quale era talmente intenta a scrivere i suoi appunti che sembrava quasi un automa. Di certo, se lavorava per quel Warren, non avrebbe potuto contare sul suo aiuto.

Sperava almeno che i genitori, non trovandola all’aeroporto, si fossero messi in contatto con qualcuno e che quindi la stessero già cercando.

«Presti attenzione, signorina Niza e ringrazi che le venga spiegato subito a cosa sta andando in contro!» Angel questa volta pendeva dalle labbra del vecchio. «Le stavo dicendo che solcherà i ricordi dei suoi avi in maniera passiva, cioè mostrandoci azioni “pre-impostate”, quindi già compiute dal suo antenato, pertanto immodificabili, ma che saranno decisamente utili a noi.»
«…e che cosa vi fa pensare che io sia disposta a sdraiarmi su quel coso e a prestarmi ai vostri esperimenti!?»
Warren sogghignò con aria beffarda «Dalla tua rispostina, il fatto che tu non sappia da chi discendi si fa sempre più debole. Un Assassino darebbe la vita, pur di non piegarsi… ma vede signorina Niza, noi abbiamo il nostro asso nella manica e di certo se tenterà in alcun modo di togliersi la vita, le conseguenze saranno care.»

Iniziò a camminare girandole lentamente intorno, il suo tono di voce si fece sempre più minaccioso. «Sappia che noi potremmo metterla tranquillamente in coma farmacologico e accedere comunque ai suoi ricordi, ma sarebbe meglio un soggetto cosciente e volenteroso, così che il nostro esperimento potrà avere un maggiore riscontro.» Si fermò e riprese a fissarla. «Ormai avrà intuito che l’attacco alla facoltà d’architettura era mirata alla sua identificazione. Quel custode non doveva fare l’eroe ed opporsi alla minaccia del nostro uomo, se l’è cercata.»
Angel passò dalla paura alla rabbia, aveva visto con i suoi stessi occhi il dolore dei famigliari di quel uomo, ma si contenne e lasciò che il dottore proseguisse col suo monologo.

«Le nostre ricerche erano mirate a trovare qualcuno il cui avo avesse vissuto in un’epoca e in una sede della setta particolarmente legata a ciò che stiamo cercando. Voi membri della Setta siete stati tutti attenti a celare le vostre identità, ma anche i nostri finanziatori sono ricchi di risorse.» L’espressione di Warren si fece sempre più trionfante. «Risorse che sanno celarsi persino dietro il volto di un’amica.»

Le ultime parole del dottore la trafissero come una lama e non ci fu bisogno che lo esprimesse ad alta voce perché l'uomo potesse intuirlo.
«Voi della Confraternita non andate in giro a rivelare il vostro vero nome, nemmeno se sono dei ragazzini effettivamente estranei a questa vita così burrascosa. Per quanto però possano estraniarsi dalle proprie origini, un Assassino rimane un Assassino.»

Si avvicinò alla scrivania, si versò dell’acqua e ne bevve qualche sorso.

«Anche voi siete quindi costretti ad andare in giro con nomi fittizi, ma al giorno d’oggi ci sono delle imposizioni di legge per cui non potete dichiarare il falso, per cui in alcune situazioni dovete registrare la vostra vera identità. Come l’archivio di un’università per essere poi riconosciuto a livello legale il vostro titolo di studio… seppur siate riusciti a corrompere la segreteria affinché sul libretto degli esami e per altri documenti pubblici venisse riportato un altro nome.»
La ragazza s’era ormai pietrificata. Parlava esclusivamente il dottore, lei non controbatteva.
«Senza parole eh? Come vi ho accennato poco fa, le risorse dei nostri finanziatori possono celarsi anche dietro il volto di un’amica… magari in quello di una studiosa di storia, il cui antenato era uno storico e che nei suoi scritti guarda caso riportavano certe illustrazioni e certe informazioni alla quale, disse, tu ti eri particolarmente soffermata... forse perché collegate anche alla vita segreta dei Nizariti nel corso dei secoli…» Angel iniziò a scuotere il capo, del tutto incredula. «… una studiosa particolarmente interessata agli alberi genealogici delle famiglie altrui, dalla quale, però, non è mai riuscita a sapere nulla di te, nascondendosi dietro la facciata dei problemi famigliari.»
La giovane donna strinse i pugni e finalmente sbottò «Tutto questo non ha senso! Che prove avete che io faccia parte di questi Assassini? Avete veramente causato una tragedia come quella per dei sospetti, solamente per il fatto che non volessi parlare con lei della mia vita privata!?»

«Chiaramente non abbiamo solo quello come movente. La tua cara amica Katia ha fatto molto di più per avere la certezza di quanto sospettava. Iniziò sì sul tuo essere restia a parlare di te, ma per scongiurare il fatto di aver intuito male, ha ben pensato di piazzare delle microcamere e delle cimici nella tua stanza… e tu hai nominato certe parole chiave molte e molte volte…»

Ormai fare la parte della persona inconsapevole era inutile.

«Ma come facevate a sapere che mi trovassi proprio a Roma, nella facoltà di architettura e che risiedessi proprio in quel appartamento!? »

«Finalmente ammette la sua identità, signorina Angel Zita… o forse dovrei d’ora in poi chiamarla Alexandra Blade? Figlia di Adam e Ally Blade, risiedenti a Rapid City, nel sud Dakota?» Si lasciò sfuggire una smorfia divertita. «Nella ricerca dei discendenti collegati alla ricerca del nostro obiettivo, abbiamo rintracciato diversi soggetti. Tra le discendenze a noi utili, è spiccato quello della famiglia Blade.

Sapevamo che la figlia dei Blade fosse partita per gli studi in Italia, a Roma… cosa che ha fatto molto comodo a noi tra l’altro… ma grazie alle vostre conoscenze ecco che Alexandra era scomparsa.» Bevve un alto sorso d’acqua «Nonostante ciò, siamo riusciti a restringere la nostra cerchia su dove potesse trovarsi e alla fine la conferma finale è stato ritrovare il suo nome in quel registro e, grazie alla sua improvvisa decisione d’andarsene da Roma, per la nostra infiltrata è stata la prova schiacciante… ovviamente poco dopo, anche una nostra accolita avrebbe preso una stanza nel suo stesso appartamento... e le ricerche non sarebbero state più rapide di così.»
Angel… o meglio, Alexandra, si sentì improvvisamente mancare la terra sotto i piedi e fu costretta a poggiarsi al lettino per non cadere. Boccheggiava dallo choc. L’Abstergo sapeva persino della sua famiglia, ma ancora gli sfuggiva il motivo perché l’avessero rapita. Il timore che essi fossero una branca dell’ordine che per anni gli Assassini avevano contrastato, si faceva sempre più forte.
«Ovviamente sapendo dell’ubicazione dei tuoi, abbiamo provveduto a catturarli e ora tutto dipende da te. Collabora, diventa il nostro “soggetto 18” e vedremo di risparmiarli. Se, però, deciderai di ucciderti, vi riunirete presto. Dall’altra parte. Non credo tu abbia bisogno di pensarci.» Il dottore era sicuro di sé e a ben pensare.

La ragazza infatti non protestò, ma chinò il capo in segno di resa. «Sì.»

Era il loro diciottesimo soggetto. Ciò significava che ci sono o ce ne erano altri prima di lei? E da quanto tempo li tenevano prigionieri?

«Molto bene, senza perdere altro tempo, si sdrai su quel lettino e cominciamo subito… signorina Stillman, prepari l’Animus.»

«Posso sapere di chi rivivrò i ricordi?» Chiese con tono stanco.

«Rivivrà la vita di Parvaneh, la prima donna Assassino, nella setta guidata da Altair Ibn-La’Ahad, a Masyaf, nel 1192.»


  
    Capitolo 3: Capitolo 3

    
    
  
  Alexandra non poteva far altro che sottostare ai dettami del dottore e quindi si sdraiò sul lettino.

Mille pensieri le ronzavano nella mente, soprattutto su cosa ne sarebbe stato di lei una volta concluso l’esperimento o se non avesse dato gli esiti sperati.
Warren sembrava serbare grandi speranze per il suo “soggetto 18” e non faceva nulla per non nasconderlo, cosa che la fece ancor più agitare.

Le venne spiegato che si sapeva poco o niente su Parvaneh, ma ciò che era noto è che fosse entrata subito dopo la caduta di Al-Mualim, grazie al metodo rivoluzionario di Altair sul loro ordine.

L’Abstergo sperava che attraverso quest’Assassina si potesse scoprire ove il Maestro avesse ubicato ciò che cercavano.

Chiaramente, nel porre domande sulla situazione degli altri soggetti prima di lei, ottenne solo come risposta delle occhiatacce e un’ulteriore sollecitazione al fatto che dovesse starsene buona e immergersi nell’Animus.
Al primo collegamento, Alexandra provò una sensazione disorientante. Il mondo intorno a lei si dissolse in una nebbia lattiginosa, mentre immagini confuse si sovrapponevano: mani che non erano le sue, voci lontane che parlavano una lingua che non conosceva, l’odore pungente della sabbia arroventata dal sole. Lucy interruppe la sessione quasi subito, annotando che i parametri di sincronizzazione erano instabili.

I due giorni successivi furono dedicati a sessioni di breve durata, necessarie per allineare progressivamente la memoria genetica di Alexandra con quella dell’antenata, un’Assassina di nome Parvaneh, vissuta all’epoca di Altair. Con ogni accesso, le immagini diventavano più nitide: le strade polverose di una città mediorientale, la lama celata che scattava silenziosa, e infine un nome ripetuto da più voci — Parvaneh — che iniziò a risuonare nella mente di Alexandra come se fosse il proprio.
Ciò che nessun immaginava, però, era che l’Animus stava mostrando segnali di anomalia crescente. Nei rapporti interni, alcuni tecnici avevano segnalato picchi di attività cerebrale inusuali: era come se la mente di Alexandra non si limitasse a rivivere i ricordi di Parvaneh, ma tentasse di interagire con essi. Una rara combinazione genetica, o forse una falla ancora sconosciuta nel software, impediva al sistema di distinguere pienamente tra ospite e antenata. Lucy aveva liquidato la questione come un normale processo di assestamento, senza immaginare le potenziali conseguenze.
In quei giorni stava piovendo spesso, le piogge autunnali avevano fatto riversare nelle strade molte foglie ed in tombini si erano allagati, creando non pochi disagi.
Al terzo giorno, quando Alexandra si sdraiò nuovamente sul lettino, l’Animus era pronto a immergerla più a fondo nei ricordi. Sfortuna volle che, a culminare il tutto, proprio mentre Lucy cliccava sul tasto d’avviamento, un fulmine colpisse la centralina elettrica dell’edificio, causando un violentissimo sbalzo di corrente. L’energia attraversò il sistema e investì Alexandra...

Ricordi di vite passate, luoghi, odori, sensazioni, come un fiume agitato, tutte quelle cose le se riversano nella testa.

Tutti quei secoli passati e memorizzati nel suo DNA le passarono davanti, provocandole un forte dolore. Non riusciva ad essere lucida, subiva ciò che le stava accadendo senza avere la possibilità di reagire.

Improvvisamente avvertì una di spinta, non seppe meglio descriverla e poi un “ritorno alla vita”, talmente brusco che poteva solo paragonarlo a una secchiata d’acqua fredda utilizzata per svegliare una persona.
Quando aprì gli occhi vide che non si trovava più nella stanza coi suoi rapitori, bensì in una allestita in uno stile elegante ma antico… molto antico.

Il suo corpo si mosse, ma non era lei a farlo. Respirava, ma non era lei a farlo. Si passò una mano tra le ciocche dei capelli… ma non aveva compiuto lei quel gesto.
Colei che manovrava quel corpo, la sua reale padrona, mugugnò qualcosa in una lingua straniera ma che incredibilmente Alexandra riuscì a comprendere, mentre scendeva dal letto a baldacchino e s’avvicinava allo specchio.

La donna indossava una camicia da notte color avana. Se la sfilò, lasciandola cadere a terra e mostrando un fisico atletico ma femminile e ben proporzionato. La sua pelle era scura, tipica delle regioni arabe, il colore dei capelli e degli occhi erano neri, il suo naso ben dritto e gli zigomi alti. Ad occhio era un poco più bassa della lei reale.



Non appena Alexandra si riprese dallo choc iniziale, non poté che lasciarsi andare a un’imprecazione abbastanza colorita.
Parvaneh ebbe una reazione talmente improvvisa che la brocca d’acqua che stava avvicinando alla bacinella per lavarsi, volò per la stanza, fino ad infrangersi contro l’armadio.
Alexandra avvertì il cuore dell’antenata battere a mille e non sapendo cosa pensare, si lasciò andare ad un’altra imprecazione, andando stranamente alla conclusione che se di quella tipa non si sapeva nulla era solo perché era morta di infarto in giovane età.
«Chi parla!? Dove sei, mostrati!» Esclamò la donna araba a denti stretti.

La ragazza americana rimase ancora più stupita. Poteva essere che la sua ospite avesse udito la sua voce, per caso?
“Mi chiamo Alexandra.” Osò dire col pensiero.

Ancora una volta ottenne come risposta una reazione dell’Assassina, la quale si girò in torno con fare nevrotico.

«Alexandra, dove ti nascondi e come sei entrata in camera mia?» Aprì l’armadio, sollevò il materasso del letto, ma in quella stanza non c’era traccia di alcun estraneo. L’epoca dei microfoni e di altre tecnologie simili era ben distante dal 1192.

Se non fosse che in quel momento Alexandra era solo un’entità eterea in quel momento, probabilmente avrebbe avuto un mancamento.

« Parvaneh … Non puoi vedermi, non mi trovo fisicamente lì con te…» Iniziò col dirle, parlando lentamente e scandendo bene le parole. «Ciò che è appena accaduto ha dell’incredibile per te quanto lo è per me. Sappi però che non sono tua nemica… anzi, se io esisto è solo grazie a te e ciò ti rende in questo momento la persona più cara che ho. »

«Maledizione, ma chi sei!? Cosa ci fai nella mia mente? Sei uno spirito malvagio che è venuto a sussurrarmi nella testa? Sei un residuo di quel dannato manufatto scatenato da Abbas!? »

Si mise le mani tra i capelli e le intimò d’andarsene dalla sua mente.
L’americana le disse che non poteva farlo, aveva bisogno di lei e di ciò che sapeva sul manufatto di cui aveva appena accennato.



Più lei cercava di comunicare con Parvaneh e più quest’ultima si rifiutava e combatteva contro la sua stessa mente, non l’avrebbe aiutata affatto.
In Alexandra iniziò ad insinuarsi il forte timore che se non avesse ottenuto la collaborazione della sua ava, probabilmente la sua missione sarebbe fallita e la sua famiglia…

Dalla supplica passò quindi a un’imposizione. Non sapeva bene come fare, cercò di seguire il suo istinto e di imporre la sua volontà su quella della donna.



Mentre tutto ciò avveniva, nel tempo presente, Warren e Lucy erano impegnati a riequilibrare la mente di Alexandra: non potevano perdere un soggetto con una così grande potenzialità per le loro ricerche.
Nel riuscire ad ottenere una sorta di ricalibratura, inconsapevolmente aiutarono la giovane ad imporsi sulla volontà dell’Assassina, a tal punto da riuscire a far ottenere a lei il controllo del corpo della sua stessa ava.

Se ne rese conto, quando riuscì a farle staccare la mani dai capelli che ormai si stava tirando con forza, tale era la rabbia e la frustrazione.

Poteva ancora avvertire le grida rancorose di Parvaneh, ma ormai la volontà di quest’ultima era limitata solo a questo.
«Santi lumi, calmati e stammi una buona volta a sentire, donna cocciuta che non sei altro! Se invece di tentare di strapparmi dalla tua testa mi ascoltassi una buona volta, capiresti che non mi trovo nel tuo corpo per una MIA volontà! » disse e questa volta le parole uscirono dalla bocca dell'ava.
Parvaneh finalmente parve calmarsi e Alexandra poté avere un secondo per pensare più lucidamente.

Innanzitutto si rese conto di muovere un corpo non suo e che tecnicamente non dovrebbe trovarsi nemmeno nel tempo reale.
Aveva capito che si sarebbe immersa in un “disco già registrato”, come era possibile che invece lei lo stesse vivendo in prima persona?

Non aveva conoscenze sulla fisica e sulla dimensione temporale, non ne aveva le nozioni e non le erano mai interessate troppo in generale.

Non le rimaneva che accettare al momento questo fatto e cercare di volgerlo a suo vantaggio.
Conosceva le storie sugli Assassini nel corso della crociate, grazie a qualche insegnamento ricevuto nel covo stanziato vicino la sua città natia. Un periodo in cui nacquero molte leggende, come ad esempio il famoso tesoro dei templari.
Quello che era nascosto in quel tempo e collegato agli Assassini per l’Abstergo era molto importante e lei non aveva alcuna intenzione di aiutare, ma convenne che per ora dovesse seguire le istruzioni e poi avrebbe pensato al resto.

«Allora, Parvaneh, io non faccio parte della tua epoca, io nascerò tra circa ottocento anni e in un continente che ancora non fa parte delle vostre cartine geografiche. Vengo da un tempo ove quanto appena avvenuto è stato possibile, per la ricerca di questo manufatto che tu hai detto essere in possesso di questo Abbas.» Sospirò e si andò a sedere a letto. «Ciò è molto importante. Tu forse non lo sai, ma per favore aiutami. Io sono una tua discendente e se non adempio alla mia missione, la mia famiglia ci rimetterà. Ho bisogno del tuo aiuto, non posso farcela da sola, non ora specialmente che sono io a controllare questo corpo. Non dovevano andare così le cose, io dovevo essere solo un’osservatrice…»
Gli occhi le si colmarono di lacrime. Provava un forte senso di impotenza e smarrimento, non era altri che una semplice studentessa universitaria, dopotutto.

Parvaneh riuscì a percepire il suo dolore e alla fine si commosse a sua volta.

Se sei veramente una mia discendente, allora quella che è minacciata è anche la mia famiglia. Non so chi sei Alexandra, non so da dove e né da quando arrivi, ma il mio istinto dice di fidarmi. Percepisco un reale dolore in te e se prestare il mio corpo per un po’ potrà aiutarti, allora lo farò.

Sappi però che il manufatto non è più in mano ad Abbas, bensì ad Altair, il nostro nuovo Maestro. È lui che ne è in possesso. Non so cosa sia, ricordo solo che quando il suo potere venne scatenato, scariche di intense luci si propagarono su tutta la città e ogni volta che ci investivano noi tutti urlavamo dal dolore.

Qualunque cosa fosse quel oggetto, aveva fatto impazzire Al Mualim e stava per uccidere tutti noi. Altair ci salvò tutti ed ora lui ne è il custode.

Se mi chiedi dove lo tenga, non so risponderti. Solo pochi fidati lo sanno, tra cui il suo migliore amico Malik.

Io sono entrata da poco, mi sono voluta arruolare dopo aver assistito alla sua impresa e sto tutt’oggi faticando molto per rimettermi al pari con gli altri, oltre al fatto che questo non è un posto pensato per le donne. Il fatto che mi abbia concesso di entrare a farne parte è solo perché il Maestro ha una mentalità aperta e giusta, sarà perché è giovane, non è tanto più grande di me.

Oltre alla sua fiducia, nonostante io sia una donna, nel farmi diventare un Assassino, non ho un livello di confidenza tale da farmi rivelare tutti i suoi segreti… non sono la sua amante, se è quello che speravi.

Alexandra scosse il capo «No, non era questa la mia speranza. Anzi che egli sia un uomo che non avvicina le donne solo per cercare del piacere da loro ma che invece dia loro una possibilità per distinguersi, a me fa più che piacere. Persino nella mia epoca non è scontato!

Tenteremo assieme di avvicinarci ulteriormente a lui o qualcuno di molto vicino a lui che sappia dove si trova il manufatto.» Strinse i pugni e chinò leggermente il capo. «Dovrò sfruttare il ben volere del tuo Maestro per i miei scopi. Mi dispiace. »
Alexandra, ascoltami bene, allora. Il tono si fece molto serio. Io ti aiuterò, non mi rimangerò la parola data… ma ricordati bene che le cose che farai, le farai con la mia faccia. Ho faticato non poco per integrarmi tra gli Assassini e non voglio rovinare il mio di avvenire per qualcuno che non incontrerò mai, anche se dice di essere una mia discendente.

Ricorda che per quanto ne so, potresti essere un parassita della mente e se avessi il solo sospetto che non sei altri che una presenza maligna che punta a fare del male al mio ordine o al Maestro stesso, non esisterò a togliermi la vita.

Preferisco morire, piuttosto che tradire i miei compagni.

«Lo terrò a mente.»
«Parvaneh, va tutto bene?» Una voce improvvisa interruppe la conversazione.

Si trattava di una ragazzina in abiti umili, con un turbante in testa e una cesta di biancheria tra le braccia.

Parvaneh le disse che era una delle serve che giravano per il castello.

Essendo mattina inoltrata, molto probabilmente s’era avvicinata alla porta per entrare e sbrigare le faccende, cosa che avrebbe fatto solo al permesso dell’Assassina.

«Si, si tutto ok…»
«Ok? Che cos’è un “ok”?» Rispose la serva.
Alexandra si morse la lingua, non era una parola che ancora esisteva in quell'epoca storica.

«Ah scusami, scusami… volevo dire che va tutto bene! Mi sono alzata un po’ tardi, per favore ripassa più tardi per la mia stanza, non sono ancora presentabile!»

«Come vuoi… l’istruttore, però, non farà i salti di gioia se ti presenti tardi, sono già tutti nell’arena di addestramento. Lo sai che è una persona molto rigida.»

La studentessa avvertì un tremito nella mente di Parvaneh e quello fu un chiaro segnale che non doveva farla assolutamente arrivare in ritardo per l’allenamento. Si lavò quindi in fretta e furia e altrettanto tentò con il vestirsi.
Indossare una divisa con così tanti strati, con fasce, scarselle e persino un grosso cinturone non era una passeggiata. Parvaneh le spiegò come indossarla ma tra il dire e il fare…



«Ce la siamo presa comoda, eh donna?»

Arrivò in ritardo, non poteva essere altrimenti, e le due donne si dovettero beccare una bella strigliata oltre che sopportare le beffe misogine dell’istruttore e dei suoi compagni sul fatto che alla sua età doveva pensare a fare bambini, piuttosto che a cimentarsi in cose che dovevano riguardare solo gli uomini.
Per quanto il suo istinto di donna emancipata le suggerisse di prenderlo a pugni, la sua antenata la pregò di contenersi e così abbozzò le ingiurie di questo “sergente Hartman”, versione araba.



Una cosa che notò immediatamente è che a differenza dell’istruttore e degli altri membri più anziani, lei e gli altri novizi non avevano l’anulare sinistro mozzato.

Parvaneh le spiegò dunque che con l’avvento di Altair e la sua riforma della Confraternita, l’obbligo di tagliarsi il dito era stato revocato.



**«Visto che si usa dire “prima le signore”, quest’oggi la prima ad affrontarmi sarà proprio Parvaneh. Ormai dovresti aver appreso qualche tecnica, ma vediamo se oggi sei sveglia o hai lasciato ancora il cervello in camera da letto, come anche il tuo senso del dovere.»**

L’istruttore estrasse la spada e si mise nella posta di falcone, in attesa della sua avversaria.
Alexandra era rimasta immobile e attratta come una gazza ladra dallo scintillio di quella lama così affilata.

Le venne ripetuto di entrare nell’arena e di affrontarlo.
Sospinta anche dai suoi compagni d’arme, tra risatine di schermo, data l’evidente esitazione della donna, non poté far altro che raggiungere l’uomo di grossa stazza.

Ora che egli aveva le braccia sollevate e piegate, la stoffa era tesa e metteva in risalto tutti i suoi muscoli ben sviluppati.

Ingoiò saliva, ma Parvaneh la esortò a tirar fuori anche lei la spada o la punizione sarebbe stata abbastanza dura per aver rifiutato l’allenamento.

Non tremare con quelle mani, impugna per bene l’elsa e sollevala come ha fatto lui.

Seguì le istruzioni della sua ava e si posizionò come lei le diceva di fare.
Le venne ordinato di attaccare per prima e così Alexandra fece. Corse verso di lui, lasciandosi andare ad un grido per darsi la carica, per poi abbassare la lama di filo verso il petto del suo avversario.
Nonostante la grossa mole, egli si rivelò essere più agile del previsto e roteando di qualche grado su sé stesso, riuscì a parare il colpo, facendo cozzare le due lame in maniera perpendicolare. Inoltre, infondendo un particolare slancio, grazie alla sua forza e al suo buon equilibrio, riuscì anche a spingerla indietro e a farla cadere di sedere, sollevando una bella nuvoletta di polvere e sabbia.

I presenti scoppiarono in una fragorosa risata di scherno, mentre l’istruttore era rosso in viso.

«Da quando in qua hai fatto così tanti passi indietro? Non ti ho ripetuto ancora e ancora che non si attacca direttamente un avversario, soprattutto se è una spanna più grosso di te!? Se fossi stato un Templare, t’avrei già accoppato.

Riproviamo.»

Parvaneh non avrebbe permesso a quella sua parente alla lontana di rovinare tutto il suo duro lavoro. Cercò quindi di riprendere il controllo della suo corpo, ma ci riuscì solo quando anche Alexandra acconsentì allo scambio con tutte le sue forze, non avendo intenzione di essere fatta a fettine.

Fu un vero colpo di fortuna il fatto che in qualche modo potevano scambiarsi di ruolo e averlo capito così rapidamente.

La studentessa americana, tornata ad essere in qualche modo l’osservatrice, assistette attraverso gli occhi dell'altra donna il combattimento tra i due.
Ora che era di nuovo Parvaneh ad avere le redini, l’allenamento era di un piano nettamente superiore. Stavolta il suo corpo era meglio bilanciato, i suoi riflessi decisamente più scattanti e il suo istruttore finalmente ci mise un po’ di impegno nel pararsi e contrattaccare.

«Finalmente la principessa si è destata.»
Iniziò anche a spiegare ai Novizi nuove nozioni, mentre mostrava dal vivo certe mosse, nel confronto con la donna.

Nessuno stava più ridendo, tutti erano concentrati su quanto stava accadendo e qualcuno mimava i gesti per immagazzinare meglio quei movimenti.



Non ci furono applausi alla fine del confronto, ma forse per un po' le battute sessiste sulla donna sarebbero cessate.
«Ora passiamo alle tecniche di difesa. Questa volta attaccherò io per primo.

Osservate bene tutti. Il fatto che io e Parvaneh abbiamo due corporature così diverse può essere un ottimo esempio per voi.

Per quanto possa essere grosso il vostro avversario, se conoscete la tecnica, potrete sopraffarlo con facilità.»

Detto questo, s’allontanò dalla donna di qualche metro, per poi correre improvvisamente verso di lei con quella sua mole che lo faceva assomigliare a un rinoceronte imbizzarrito.
La vista di ciò provocò un così tale choc in Alexandra che non si rese conto che era di nuovo lei la padrona del corpo di Parvaneh e non lo fece reagire, quando l’istruttore l’attaccò con un tondo.

Probabilmente sarebbe morta sul colpo, se non fosse che l’uomo, dotato di buoni riflessi, riuscì a non infliggerle una ferita troppo grave al fianco sinistro.
Le sinapsi schizzarono all’impazzata a causa del dolore, di cui Alexandra non era affatto in grado di sopportare.

Parvaneh cercò di riprendere il controllo, non era nuova a ferite da taglio e se fosse tornata di nuovo lei la padrona del suo corpo, di certo avrebbe riservato agli spettatori uno spettacolo ben meno penoso di quello che la sua controparte stava offrendo.

Con suo grosso rammarico capì, però, che lo scambio tra lei e l’altra sarebbe stato possibile, solo se quest’ultima le avrebbe dato il consenso. Nonostante fosse lei la vera Parvaneh, aveva perduto il possesso del suo corpo.
L’istruttore chiamò un medico, mentre le tamponava con la mano destra la ferita, fortunatamente il sangue non fuoriusciva in maniera zampillante.

Egli era sì preoccupato, ma la riempì comunque di insulti per essere rimasta improvvisamente immobile come una statua di sale, soprattutto dopo il confronto precedente, rendendolo sicuro che avesse reagito nei tempi e nelle movenze giusti.



Dovette sopportare gli insulti dell’uomo anche durante il primo soccorso.

Alexandra e Parvaneh sentivano gli occhi puntati su di loro, occhi di biasimo e che non facevano altro che confermare che quella non fosse la vita per lei.



L’Assassina venne portata in infermeria e lì venne medicata.

Durante il corso della giornata, Alexandra rimase stesa sulla brandina, torturata fisicamente dalla ferita che le bruciava da morire e mentalmente da Parvaneh, frustrata per non avere ormai da ore il controllo di sé e soprattutto per l’orrenda figura che aveva fatto con i confratelli.

Improvvisamente sentì l’aria mancarle e le pareti stringersi attorno a lei. Sentiva il forte bisogno fuggire da tutto questo.

Non poteva essere la realtà, lei apparteneva al ventunesimo secolo e appartenente a una terra decisamente diversa da quella.

Le prese un attacco di panico e nonostante fosse ferita, cercò comunque di correre via. Da qualche parte. A casa se possibile.
Corse lungo il corridoio alla cieca e a capo chino, ma un’ulteriore fitta, colpendola come una frusta, le fece perdere l’equilibrio e sarebbe caduta, se non fosse un forte braccio le avvolse le spalle appena in tempo.

«Parvaneh, ferma, dove stai andando?»

La donna sollevò gli occhi, incrociando così lo sguardo bruno di un uomo, zigomi ben marcati, barba di un paio di giorni e un naso adunco. Era di altezza media, ma per quel periodo storico poteva essere considerato abbastanza alto.

Da come la guardava, sembrava essere realmente preoccupato per lei.

A giudicare da come era vestito, era chiaramente un Assassino, ma indossava sopra la divisa una veste nera e la manica sinistra era ricucita in maniera tale da nascondere il moncherino del suo braccio.

Alexandra era ancora sconvolta e non riusciva a reggersi in piedi.

«Forza, cerca di reggerti, non ce la faccio con un braccio solo se stai così a peso morto.»

Tentò di tenerla sollevata, appoggiata alla sua spalla e di riportarla in infermeria.

«C-chi sei?» Gli chiese d’istinto, una volta sdraiata sulla sua brandina.

L’uomo corrugò la fronte e la fissò con aria interrogativa.

«Sono Malik Al-Sayf, come fai a non riconoscermi, ci conosciamo da anni.»
Le carezzò le tempie con le dita della sua mano calda e il corpo reagì con un brivido di sollievo.

«Non hai la febbre, la ferita non dovrebbe averti infettata ma immagino che starai morendo di fame, darò disposizione che ti portino qualcosa di sostanzioso, così ti riprenderai in fretta.»
L’Assassina lo guardò grata e gli sorrise.

Malik contraccambiò il sorriso e poi si congedò.

Parvaneh si era nel frattempo calmata e convenne che era giunto il momento di raccontarle qualcosa di più della sua vita: partì proprio da colui che l’aveva appena soccorsa.

Non essendo Masyaf molto grande, gli abitanti si conoscevano quasi tutti e quando si è ragazzini c’è poca distinzione tra maschi e femmine per quanto riguarda il gioco.
Malik era figlio di Assassini, mentre lei di coloro che provvedevano al rifornimento di cibo nella fortezza. Durante quei momenti di transizione i due ebbero quindi modo di fare amicizia. Amicizia che subì un forte rallentamento, quando divennero più grandi.
Lui era divenuto ormai un Assassino, sempre in giro per missioni e lei doveva adempiere ai suoi doveri famigliari.

Un giorno lei venne data in sposa a un uomo molto più grande di lei, dotato di ben poche maniere ma non pretendeva una dote, cosa che per la sua famiglia andava più che bene, in quanto la sua era ben misera. Egli era rimasto colpito dalla sua bellezza e al tempo in lei era ancora radicata l’imposizione che una donna non aveva libertà di scelta su questo.

Caso volle che quest’uomo fosse coinvolto in un giro di loschi affari che avrebbero messo in pericolo Masyaf e gli Assassini agirono proprio il giorno del loro matrimonio, essendo il momento in cui aveva abbassato maggiormente la guardia.
Un Nizarita fece scattare la lama celata alle sue spalle, proprio quando i due stavano per scambiarsi le promesse. Il sangue le inzaccherò il suo bell'abito da sposa e ne rimase sconvolta, seppur dentro di sé fosse sollevata per essere stata salvata da una vita di sofferenze.

L’attacco non la lasciò comunque impassibile e cadde in ginocchio. Stava per avere un mancamento, quando tra quegli uomini in tunica bianca scorse il viso del suo vecchio amico, il quale la riconobbe a sua volta.

Parvaneh riuscì solamente a ringraziarlo con un sorriso colmo di gratitudine e lui rispose con un rapido baciamano. Dopodiché si voltò e raggiunse i suoi compagni.

Da allora le occasioni per rivedersi furono assai poche; dopo la perdita dell’arto venne anche trasferito in un’altra città, per un certo periodo di tempo, ma da allora rimase sempre nella sua mente, provando forti sentimenti di rispetto e di stima.

Oltre alla visione di Altair, è anche grazie a Malik se era riuscita a raggiungere la sua attuale posizione.



Dopo circa mezz’ora, arrivò un servo con una zuppa di lenticchie, ma non era solo. Si affacciò anche un uomo dalla corporatura molto atletica, anche lui d’altezza media e una barba appena accennata sulla mascella squadrata.

A causa del suo cappuccio che terminava a punta, non riuscì a scorgere immediatamente il suo viso per intero.

Si avvicinò al suo capezzale e l’aiutò a sollevarsi quanto bastava per mangiare con comodità.

Una volta consegnata la pietanza, il servò si ritirò e l’Assassino si abbassò il cappuccio. Ad Alexandra sfuggì quasi la ciotola dalle mani, quando riconobbe in lui i tratti di Mike Smith. Non era del tutto identico, ma tolto qualche tratto somatico tipico della zona geografica, sarebbe potuto benissimo essere lui.

I suoi capelli erano castano chiaro e mossi, lo stesso colore dei suoi occhi e una cicatrice solcava verticalmente l’angolo destro delle sue labbra carnose. Anche il suo naso tendeva ad una forma adunca.
All’uomo non sfuggì il suo sguardo sconcertato e di nuovo si beccò un’occhiata interrogativa. Durante la giornata ne aveva accumulate così tante da aver fatto la scorta per una vita.

Prima che potesse cadere nell’ennesima figura barbina, la sua antenata l’avvisò che si trovava al cospetto del suo Maestro, Altair Ibn-La’Ahad.

Colui che avrebbe potuto aiutare lei e la sua famiglia.
«Parvaneh, come stai? Ho saputo dell’incidente di questa mattina.» La sua voce era tranquilla e rassicurante, seppur mantenendo il distacco che si deve tra Maestro e accolita.
Alexandra cercò di assumere un aspetto più rilassato ma per il timore di cadere di nuovo in fallo e di risultare strana, a causa dello stato d’ansia che ancora provava, si concentrò sulle sue labbra e sullo spazio tra le sopracciglia, piuttosto che sui suoi occhi.

«La ferita brucia, ma resisto. Anche gli errori fanno parte della mia formazione da Assassina e da essi imparo e mi fortifico.

Vi ringrazio per esservi interessato della mia condizione, Maestro.» Tentò di apparire il più solenne possibile e sperò che in qualche modo avesse fatto riottenere qualche punto ad Parvaneh agli occhi di Altair.

Doveva assolutamente guadagnarsi la sua fiducia e il suo rispetto, molto di più di quello che la sua ava aveva già ottenuto, altrimenti non avrebbe mai scoperto dove Altair la tenesse.

Nel formulare questi pensieri, Alexandra si rese conto, però, che probabilmente tutto questo non si sarebbe potuto risolvere dall’oggi al domani. Questa sarebbe stata un’operazione che si sarebbe protratta nel tempo… almeno nel tempo di Parvaneh e chissà se ne frattempo nel tempo presente esso non stesse scorrendo in contemporanea... magari invece erano passati che pochi istanti.

Scartò quasi immediatamente la prima opzione. Se i ricercatori avessero riscontrato con i soggetti precedenti che un’ora nel passato corrispondesse a un’ora reale, allora avrebbero impiegato troppo tempo in questa ricerca, suppose. Magari saltando direttamente ai momenti salienti (ma con lei che stava vivendo in prima persona questa faccenda?)

Avrebbe dovuto percorrere la vita della sua ava, finché ci fosse la certezza che Altair fosse ancora in possesso di quel manufatto, qualunque esso fosse. Ma c'era il tempo di farle vivere giorno dopo giorno, dopo giorno, quelle vicende? Probabilmente da lì l’Abstergo sarebbe ripartita e avrebbe cercato i discendenti del nuovo detentore, fino a risalire a quello ultimo o all’ultimo nascondiglio.

Se la sua intuizione fosse stata giusta, allora il suo ruolo in quella storia era comunque precario e una volta che non sarebbe stata più necessaria…

Si rese conto di essersi perduta nei suoi pensieri, solo quando si ritrovò improvvisamente il viso del Maestro a non molti centimetri da lei e la mano sinistra che sventolava davanti a lei.

Sobbalzò e parte della zuppa le cadde addosso. Era ancora abbastanza calda, tanto bastasse per farla zompare di nuovo e lasciarsi sfuggire uno squittio di dolore.

Altair accennò una smorfia divertita, ma mantenne il suo aspetto composto.

Nonostante avvertì le orecchie diventarle rosse dalla vergogna, non provò quel senso di disagio che aveva provato con gli altri confratelli.

L’animo pacato e gentile dell’Assassino era qualcosa che si percepiva a pelle.

«Dicono che è da questa mattina che non sembri molto in forma, al punto che ti sei procurata quel taglio.» Si sporse in avanti, poggiando i gomiti sulle cosce. Ora si era fatto serio. «Parvaneh, sono passati sei mesi da quando Abbas ha fatto quel che ha fatto. Siamo stati investiti più volte da quei fasci di luce e tu sei stata tra quelli che subirono la stregoneria di Al Mualim.

Sei dotata di una forte tempra e ogni giorno che passa mi dai dimostrazione che permettere l’iniziazione al Credo anche alle donne in maniera attiva sia stata un’ottima idea. Ma non sappiamo ancora per certo gli effetti di quella magia su larga scala e quindi comprenderai che ogni comportamento insolito e improvviso come quello che è accaduto oggi a te, non può che farmi partire qualche campanello d’allarme.

Tu a livello mentale cosa stai provando? Per quale motivo la tua mente s’è assentata al punto da farti del male?»

Alexandra non sapeva bene cosa rispondere. Istintivamente voleva dirgli cosa stava succedendo, ma non avrebbe avuto senso rivelarglielo, avrebbero creduto impazzita la sua ava e comunque Altair, a più di ottocento anni distanza, come sarebbe potuto esserle d’aiuto? Per non parlare del fatto che Warren e Lucy potessero molto probabilmente ascoltare le sue conversazioni.

Puntò quindi sul suo piano iniziale e cioè tentare d’avvicinare l’Assassino con tutti i mezzi possibili.

Si massaggiò le tempie e cercò di apparire più stanca di quanto in realtà non fosse.

«Maestro, vorrei dirti di non preoccuparti, ma in realtà non so darti nemmeno io una risposta. Probabilmente non sono molto in forma oggi, ma sì, la mia mente oggi si assenta spesso.

Normalmente non vi darei peso, ma se credi d’aver udito un campanello d’allarme nel mio comportamento, allora nei prossimi giorni starò attenta e proverò a capire meglio le mie sensazioni.»
«Conto che tu mi dica tutto. Non avere vergogna di chiedere della mia persona. Sei nostra Sorella e sei importante, non credere nemmeno per un attimo che tu non lo sia.» sorrise e la cicatrice sul labbro si distese. «Chiaramente non fissarti troppo. Continua a vivere le tue giornate come hai sempre fatto, allenati e ben presto ti assegnerò anche una missione.»
Nel sentirgli pronunciare quelle parole, Parvaneh si colmò d’orgoglio, mentre ad Alexandra salì un brivido di paura lungo la schiena.



Altair si congedò poco dopo e all’Assassina salì la fame tutta insieme. Mangiò con gusto la pietanza, tornando più volte sulla conversazione appena avuta.

Più la studentessa riconosceva di provare una grande stima per quel uomo, nonostante il loro breve incontro e più non poté negare il fatto di sentirsi in colpa, in quanto il suo piano era quello di sfruttarlo per i fini dell’Abstergo.

Se i suoi genitori avessero saputo che per salvarli stava tradendo il Credo, la famiglia in cui era cresciuta, si sarebbero sentiti profondamente delusi.
Il Credo, però, non era per lei qualcosa di così forte come il sentimento che provava per loro e pertanto era disposta anche a comprometterlo, se ciò fosse servito rendere loro salva la vita.
Il piccolo stato di benessere che quindi era riuscita a recuperare, scemò e sprofondò sempre di più in pensieri negativi e conflittuali, tra il dovere per un bene superiore e l’amore.

Parvaneh percepì tutto quello che la sua discendente provava ma era impotente. Lei si trovava nel 1192 e avrebbe difeso il Credo nella sua epoca. Quello di difenderlo nel 2012 era un compito che spettava ad Alexandra.
Posso capire cosa provi, anche io sarei in difficoltà se mettessero sulla bilancia la mia famiglia e la Confraternita. A volte non esiste nemmeno una terza opzione e qualunque cosa sceglierai ne pagherai le conseguenze.


  
    Capitolo 4: Capitolo 4

    
    
  
  Il percorso all’inverso si rivelò essere ancora più fastidioso dell’andata, tanto da farle provare come una bolla d’aria nello stomaco.
Non appena tornò nel suo vero corpo, la cosa fu talmente improvvisa da farla scattare, facendole dare una testata al vetro ricurvo sopra di lei.

«Signorina Blade, stia un po’ più attenta!»

Chiaramente a Warren non interessava se alla ragazza spuntasse un bernoccolo, ma ai danni economici se avesse sfasciato l’Animus.

«Si faccia lei un viaggetto ottocento anni nel passato, all’improvviso e senza nemmeno riprendersi del tutto dal rapimento!»
Le orecchie del dottore divennero rosse dalla rabbia. «A quanto pare il suo lato arrogante, tipico di voi Assassini, inizia a trapelare.

Forse non le è ancora chiaro che qui non si trova nella posizione per permettersi spavalderie. Un passo falso e i suoi genitori moriranno!

Non capisce che tutto questo è per un fine superiore, qualcosa che sarà in grado di salvare la Terra da sé stessa, persino? E se questo richiederà dei sacrifici, alla i suoi cari diverranno parte di esso!»
Alexandra lo fissò con espressione di fuoco e si morse il labbro interno fino a sentire un sapore metallico in bocca.
«La sua antenata si sta rivelando anche un soggetto poco idoneo. Una donna che non fa altro che incantarsi e una pessima combattente. Per giunta con i postumi della magia del manufatto.

Può solo che sperare che la storia volga in maniera tale che Altair si dimostri veramente interessato ad aiutarla e che infine le rilevi tutti i suoi segreti.»
«Dottore ho finito di analizzare lo stato cognitivo della signorina Blade, la scossa elettrica che ha ricevuto all’avvio dell’Animus non presenta effetti collaterali.

Se desidera continuare la ricerca con il Soggetto 18, dopo un periodo di riposo sarà di nuovo pronta per un’altra sessione.»
Alexandra non disse nulla, ma dentro di sé era un turbinio di pensieri. Aveva la conferma che l’Animus era in grado di mostrare su schermo i ricordi degli antenati, ma non avevano la capacità di percepire i pensieri del soggetto.

Alexandra ed Parvaneh però s’erano messe a parlare anche ad alta voce della questione.

Non poteva credere che Warren stesse facendo finta di non sapere che le due donne erano in comunicazione diretta, magari per testare la sua lealtà. Non poteva…
Volse lo sguardo verso le vetrate.

Il temporale era cessato, il cielo era sgombro e il sole stava tramontando.

«Quanto tempo è passato da quando mi sono sdraiata sul lettino?» Chiese a bassa voce.

Questa volta fu Lucy a darle qualche spiegazione e ciò che le disse, le diede la speranza che forse era per quello che a loro fosse "sfuggito" che lei e l'antenata stavano comunicando.

«Non più di un paio d’ore. Quello che stai rivivendo dopotutto sono memorie già registrate e non avrebbe senso riviverle in tempo reale. Per non parlare del fatto che a noi non ci serve rivivere il quotidiano dell’antenato, bensì puntare ai momenti più salienti che ci aiutino a trovare gli indizi per ciò che stiamo cercando.

Durante queste sessioni non sarai costretta ad assistere al lento trascorrere del tempo della tua ava, sarà l’Animus a rivelare per te quali sono i giorni per cui vale la pena registrare.»

Ma lei invece le aveva rivissute eccome. Ogni singolo respiro, ogni battito di ciglia, ogni singolo attimo di dolore che la ferita le infliggeva.
Si chiese, però, perché l'Animus avesse scelto proprio quel giorno. Forse era destino che Parvaneh si facesse male proprio quel giorno, così da avere l'occasione di parlare privatamente con Altair? Magari l'inizio di una relazione segreta, perduta nel tempo.
La testa iniziò a farle male. I postumi di quella incredibile esperienza iniziavano a farsi sentire e provò un forte bisogno di andare a dormire.

Scese lentamente dal lettino e mosse qualche passo, per poi arrestarsi.
«Ehm… mi chiedevo se potrò mai vedere gli altri soggetti della ricerca.»

Comprese subito d’aver posto una domanda sciocca, Warren non si sforzò nemmeno di darle una risposta diretta, la quale molto probabilmente sarebbe stata poco carina.

Il dottore di buon passo uscì dal laboratorio, ma Lucy rimase lì ancora per un po’, sempre immersa nel suo lavoro.
Alexandra la fissò per qualche istante e poi fece un mezzo sorriso. «Non permetterete mai che io e gli altri soggetti usciremo incolumi da queste ricerche, vero? Ci sfrutterete solo finché saremo necessari.

Probabilmente la mia famiglia l’avete già uccisa ma volete darmi una motivazione per collaborare.»
La donna dai capelli biondi su un primo momento non rispose, ma proprio un attimo prima che Alexandra spingesse il pulsante per accedere alla sua camera, ella disse una cosa che colmò di speranza la studentessa americana.

«La tua famiglia è viva, Alexandra, ma tenuta prigioniera.

E tu non morrai… come non morrà nemmeno il Soggetto 17.»
Reagì inarcando le sopracciglia e schiudendo le labbra, il fatto che Lucy avesse tentato di rassicurarla, fece nascere in lei altri mille quesiti. E chi era questo Soggetto 17?

La fissò da capo a piedi e fu in quel momento che notò un particolare. Un particolare che sarebbe passato quasi inosservato, se non fosse che quel giorno alla fortezza Masyaf si era messa a guardare chi avesse tutte e dieci le dita e chi no: le mancava l’anulare sinistro.



Si gettò a peso morto sul letto.

Nonostante avesse passato tutto il tempo sdraiata sul lettino dell’Animus, si sentiva come svuotata. Era successo tutto troppo in fretta. Alla fine, sopraffatta, riuscì ad addormentarsi.


Il mattino seguente non aveva affatto voglia di alzarsi, ma purtroppo non si trovava in un soggiorno di piacere. Abstergo non apprezzava i dormiglioni e fatta una certa ora, aveva la "simpatica" abitudine di far partire un bel trillo di trombe. Neanche fosse un'accademia militare.

Consumò una colazione non proprio gradita e nemmeno la doccia l’aiutò a farla svegliare del tutto.

Non ricevette buongiorno dai due scienziati e nemmeno lei si sforzò di parlare per prima.

Il lettino dell’Animus sembrava anche più freddo del giorno precedente.

Chiuse gli occhi e, come per la prima volta, immagini e ricordi del passato s’accavallarono nella sua mente, risucchiandola fino a piombare nel corpo di Parvaneh.



Si destò con uno spasmo e si rese immediatamente conto che era tornata lei a gestire le "redini", dunque non si trattava di un caso isolato e nessuno dei tecnici si era ancora accorto di questa anomalia.

Memore del fatto che la stavano registrando, comunicò alla sua ava che d’ora in poi avrebbero comunicato solo a livello mentale, per non far loro scoprire che in qualche modo era riuscita ad ottenere il libero arbitrio nel passato.

Scoprì che da quando le due donne s’erano conosciute, per l’araba era passato qualche giorno, confermando così le parole di Lucy, riguardo al fatto che fosse l’Animus a decidere quando sarebbe stato il giorno da mostrare.

Come si sarebbe comportato, però, quel macchinario, ora che la sua presenza nel passato era qualcosa di attivo e che potenzialmente avrebbe potuto modificarlo?

Non aveva il tempo per porsi simili domande, doveva sfruttare il tempo a disposizione per rivedere il Maestro e continuare col suo piano.



Questa volta non fece fare tardi alla sua antenata. La ferita, non essendo profonda, s’era richiusa facilmente e ora poteva riprendere l’allenamento tranquillamente.
Se non volevano finire in infermeria un’altra volta, però, avrebbero dovuto fare squadra: Alexandra avrebbe dovuto tenere a freno le sue emozioni e lasciare a Parvaneh la possibilità di distinguersi.

«Parvaneh, riprendiamo da dove c’eravamo fermati l’ultima volta: le tecniche di difesa.

Io ti attaccherò e tu dovrai difenderti e contrattaccare» disse l'istruttore.
L’Assassina divaricò le gambe e sollevò le braccia, posizionando la spada di fronte al suo viso orizzontalmente.

Gli occhi si fissarono sul suo avversario e i suoi sensi s’affinarono, così da poter farla reagire nei tempi giusti.

Allargò le narici, inspirando profondamente e avvertì il vento carezzarle le gote.
L’istruttore si assicurò prima che l’Assassina fosse di nuovo lucida, ma non scorgendo nel suo sguardo alcun segno particolare, si decise ad attaccare.
Parvaneh rispose facendo dapprima cozzare le spade e un forte tintinnio riecheggiò nell’arena. Molto rapidamente poi, così da non essere investita dalla forza bruta del suo avversario, si sporse leggermente in avanti e lasciò l’elsa con la mano sinistra per afferrargli l’avambraccio destro, così da utilizzarlo da perno per aiutarsi nel salto.

L’istruttore, non trovandosi improvvisamente una forza opponente, quasi perse l’equilibro, ma lo recuperò quasi subito, limitandosi a fare un passo avanti.

Nel frattempo Parvaneh, grazie al suo agile salto, riuscì a rotolare sulla sua schiena.

Con la mano sinistra, ancora libera, riuscì a prenderlo per i capelli, mentre con la mano destra portò di filo la lama al suo collo.
Fosse stato un combattimento all’ultimo sangue, probabilmente avrebbe sfruttato lo stesso slancio per tagliargli la gola, ma non essendo questo il suo scopo, mantenne l’equilibrio puntando il ginocchio sinistro e il piede destro sulla sua schiena e il gomito del medesimo lato appoggiato alla spalla di lui.
L’Assassino si lasciò sfuggire un’espressione sorpresa, data la maestria dimostrata dalla ragazza, ma subito dopo mutò in una di soddisfazione.

«Ecco quindi la dimostrazione che non è necessario essere grandi e grossi per vincere il vostro avversario. Anzi, a volte il vostro stesso fisico può dimostrarsi svantaggioso.

La forza bruta è un’arma formidabile, ma l’agilità può dimostrarsi ancora più pericolosa.»



La lezione proseguì e i novizi vennero divisi in coppie per il loro allenamento di routine.
Parvaneh si rese conto che la sua discendente poteva presentarsi anche in giorni più difficili di questi e se avesse perso il controllo, entrambe sarebbero state in pericolo di vita.

Per evitare questo, l’araba decise che sarebbe dovuta essere Alexandra ad allenarsi per il resto della giornata.
Se era veramente una sua discendente, aveva sicuramente la stessa dote nell’arte della spada e delle altre discipline, proprio come Parvaneh stessa dimostrò quasi immediatamente.

La studentessa era assai restia nel combattere in prima persona, ma non poteva negare che la sua controparte avesse ragione, quindi si fece coraggio e cercò di seguire le sue istruzioni alla lettera.

Con non poche difficoltà, Alexandra attaccava e rispondeva al suo compagno d’arme, tanto che quest’ultimo incominciò di nuovo a prenderla in giro, lasciandosi andare alle solite battutine sulla differenza tra maschi e femmine.
In quanto Novizio, era un moccioso e se fosse vissuto nella sua epoca sarebbe stato etichettato come “bimbominchia”, un gergo moderno e di sfregio utilizzato tra i suoi coetanei per indicare una persona di mentalità veramente idiota.
Le guance della Nizarita s’imporporarono di rosso ed il ragazzo credette che fosse una reazione dovuta allo scoraggio e la vergogna.

Si sbagliava di grosso.
Con rinnovato vigore, Alexandra corse verso di lui e contrasse i muscoli delle braccia per raccogliere maggiore forza.

Si avventò su di lui con un grido collerico e mosse con frenesia la sua spada su quella di lui.

Colto di sorpresa, il giovane non poté far altro che indietreggiare, cercando di pararsi come poteva.

La donna era furente, era diventata tutta naso e i denti erano digrignati.
La scena non passò inosservata e alla fine scoppiarono tutti in un fragorosa risata di scherno, quando infine lui cadde a terra di sedere e si mise a dire ripetutamente «scusa», capendo che d’ora in poi avrebbe dovuto pensarci due volte prima d’infastidirla.

Saltò persino sul posto, quando la ragazza con un ultimo grido rabbioso fece finta di volerlo colpire.
Passata la rabbia si guardò intorno. Di nuovo veniva fissata, ma questa volta scorse nei volti dei compagni d’arme uno sguardo di stima.

Finalmente iniziavano a considerare la sua ava una sua pari.

Sollevò il capo e dall’alto della palizzata scorse il viso di Malik, anche lui la stava guardando con aria molto soddisfatta.

Ad Alexandra fece piacere, ma non quanto quello che provò Parvaneh, la quale sorrise mentalmente e nella stessa maniera del giorno che venne salvata dal suo matrimonio.



Giunse il tramonto e gli allenamenti volsero al termine, gli Assassini erano liberi di ritirarsi nei loro alloggi o di dirigersi alle locande di Masyaf.

Era questo il momento migliore per provare a rintracciare il Maestro e proseguire col suo obiettivo.

Si diresse al suo studio, ma non lo trovò.

Girò per tutto il castello, ma infine lo scorse sul muro di cinta, in compagnia del suo fidato amico e consigliere Malik.

Alexandra si mosse per iniziare ad incamminarsi verso l’uscita, ma Parvaneh le disse di fermarsi.
Potresti non arrivare in tempo, quando sarai salita potrebbero già essersene andati e tu avresti fatto una fatica inutile.
Alexandra allora convenne che essendo la scala l’unico accesso alla sommità del muro, al massimo li avrebbe incrociati, ma Parvaneh ridacchiò.
Potrebbero anche decidere di non utilizzare la scala per scendere.
Non capiva bene cosa intendesse ed accettò di fare lo scambio, così che potesse avere una dimostrazione pratica: aprì la finestra e salì sul cornicione; prima di andare oltre, ripeté più volte alla ragazza di fidarsi di lei e di stare attenta a non riprendersi involontariamente il controllo del suo corpo. Guardò poi alla sua sinistra e cercò di individuare un punto d’appiglio, una sporgenza o una rientranza utile per potersi aggrappare.
Una volta fatto, vi si appese e si diede uno slancio. Grazie al suo allenamento, era abbastanza forte da riuscire a reggersi con una mano sola, così d’avere il tempo d’individuare altri punti d’appiglio.

L’edificio esisteva già da molto prima che nascesse e le tempeste di sabbia avevano contribuito a renderlo ideale per le arrampicate degli Assassini, attività che dava loro un grosso vantaggio per le loro missioni, soprattutto quelle che richiedevano una certa segretezza.
Si mosse con agilità, i suoi riflessi le facevano scorgere i punti ideali ben prima che i suoi arti s’affaticassero troppo nel sostenere il suo stesso peso.

Infine terminò la scalata puntando i piedi per darsi la spinta ed atterrare sul piano superiore del muro di cinta, lì dove i due uomini stavano conversando.



Erano distanti da lei di qualche metro, ma la scena non sfuggì loro, interrompendo la loro conversazione.
Per l’americana fu un colpo al cuore assistere ad una arrampicata così pericolosa, ma a quanto pare per la Confraternita erano cose più che normali.
A lunghi passi, ma senza mostrare alcuna impazienza, s’avvicinò a loro e li salutò piegando il busto in avanti e posando la mano sul cuore.
I due Nizariti risposero al saluto alla stessa maniera.

Alexandra riprese il controllo del corpo di Parvaneh, toccava a lei.

«Una magnifica serata, non trovate? »
Gli uomini si scambiarono uno sguardo, capendo che la ragazza non era passata di lì per un semplice saluto.

«Oh scusatemi… temo d’aver interrotto una conversazione importante…»
«Non preoccuparti, Parvaneh, riprenderemo dopo…» rispose pazientemente Malik «… se avevi qualcosa da comunicarci, al punto da arrampicarti per il castello per raggiungerci il prima possibile, suppongo fosse molto importante per te.»

Alexandra ingoiò saliva. Di certo l’arte dell’oratoria e delle manipolazioni non era qualcosa che avesse mai dovuto alimentare nel corso del tempo, ma doveva pur provarci.

«Io…Maestro, Consigliere, vi chiedo ancora scusa per l’interruzione.

Se ho voluto raggiungervi così in fretta, è perché ritengo che ormai sia giunto il momento per essere inviata in una missione e non volevo attendere un minuto di più. Sono consapevole delle mie capacità e dei miei limiti, perciò sono pronta a ricevere quella più adatta a me.

La porterò a termine e non vi deluderò.»
Altair la guardò da sotto il cappuccio e per un attimo rimase in silenzio. «Ti senti davvero già pronta e per giunta in grado di portarla a termine? So che oggi ti sei distinta ed hai dimostrato un’ottima dote combattiva, ma un giorno fortunato non ti deve far peccare di egocentrismo. Io stesso pagai le conseguenze di tale sentimento, perciò ti parlo con cognizione di causa.

Non sei cresciuta tra gli Assassini, nemmeno come parente di uno di noi, non ti rendi ancora conto di quello che vuol dire vivere la nostra vita. Avere fretta quindi di cimentarsi in situazioni che mettano a repentaglio la tua stessa vita non potrà che avere conseguenze negative.»
Alexandra corrugò lo sguardo e gonfiò il petto, nel tentativo di apparire il più solenne possibile. «Maestro, comprendo bene che voi tenete alla mia incolumità e prima di mandare un Novizio in missione volete esser certo di non mandare carne al macello.

Io, però, me lo sento dentro, è il mio istinto a dirmi così. Voglio dimostrarti che sono degna della fiducia che hai riposto in me, dandomi una possibilità con l’arruolamento.

Mandami a spiare qualcuno e lo farò, mandami ad uccidere qualcuno e lo farò!»
Altair apparì chiaramente deluso dalle sue parole ed Alexandra si morsicò la lingua.

«Non sei ancora pronta.

Non elargire discorsi che riguardano la morte così superficialmente e non cercare di dimostrare le tue capacità a tutti i costi. Proprio perché sono il tuo Maestro ti conosco bene e se ti dico che per te è ancora troppo presto, allora lo è.

Puoi congedarti.»
La ragazza temette di aver fatto un passo indietro, a causa della sua risposta di pancia. Come lei stessa s’era detta non molto tempo prima, la fiducia non poteva essere qualcosa che poteva essere coltivata solo con pazienza, la fretta non avrebbe portato da nessuna parte.
Incassò la testa tra le spalle e si congedò a capo chino.

Poco prima che s’allontanasse troppo però, Altair aggiunse qualcos’altro: «Visto che ci tieni molto a dimostrarti non da meno, tieni la spada d’allenamento con te perché questa notte farai la ronda su queste stesse mura, al secondo cambio di guardia.»



L’Animus non la sconnesse, a quanto pare la sequenza di quel ricordo era talmente importante da dover prendere l’intera giornata.
Calò la notte e la donna non avendo dormito molte ore si alzò particolarmente stanca, il turno notturno non sarebbe risultato simpatico nemmeno al guerriero più esperto.
Si sciacquò il viso con acqua fredda, così da scrollarsi di dosso un po’ di sonnolenza.

Una volta raggiunta la sua postazione, si avvicinò al falò e le vennero offerte una coperta e del sidro di mele.
Seppur di giorno facesse particolarmente caldo, la notti invece erano l’opposto.

Si tirò su persino il cappuccio, per non prendere freddo alle orecchie.
Il tempo passava lento e pigro, al punto che Alexandra iniziò a chiedersi come mai l’Animus non l’avesse ancora scollegata. Che si fosse rotto e ora lei era intrappolata lì?
«Come procede la tua prima ronda, Parvaneh?»

Una voce gentile la distolse dai suoi pensieri e voltandosi si accorse che ad averlo fatto era stato Malik.

Lo salutò col tipico saluto Nizarita e lui contraccambiò.

«Consigliere, che ci fai qui? Torna a letto, te che ormai non sei più obbligato a startene sveglio di notte all’agghiaccio.»
L’uomo le sorrise e poi spostò lo sguardo verso l’orizzonte.

Il cielo era sereno e la luna calante era ancora alta.
«Nonostante sia passato più di un anno da quando persi il braccio, a volte mi fa male e per cercare di sopportarlo cerco il modo di intrattenermi. Tra le cose che faccio, ci sono anche le passeggiate notturne. Il freddo allevia il mio dolore.»
Gli passò un bicchiere di sidro che lui accettò molto volentieri, si mise a sorseggiarlo con calma e tornò a guardare l’orizzonte.

C’erano anche altri Assassini che non appena lo videro lo salutarono con dovuto rispetto, ma il loro compito, a differenza sua che doveva rimanere ferma in un punto, era quello di camminare lungo tutto il percorso avanti e indietro.
La sua postazione era proprio sopra il cancello levatoio e da lì era possibile scorgere Masyaf addormentata e quasi del tutto immersa nel buio.

«Malik, anche tu ritieni che abbia esagerato con le mie parole, oggi pomeriggio? Non era mia intenzione mancare di rispetto ad Altair o peccare di arroganza, so bene che se mi dice di no è per il mio bene, ma io veramente mi sento pronta a scendere in campo.»
Prima di risponderle, si concesse un altro sorso di sidro e poi mosse un paio di passi verso di lei. Così vicini la loro differenza d’altezza si fece più evidente, ma la donna non si ritrasse e sostenne il suo sguardo.

«Parvaneh, non credo tu abbia esagerato in maniera eccessiva, ma uno dei dettami di Altair è proprio quello di portare pazienza. Come ti ha detto, egli parla per cognizione di causa e lo sai.

Non è passato molto tempo da quando venne spogliato del suo rango e ridotto a Novizio, a causa della sua arroganza, arroganza che si ripercosse anche su di me e su mio fratello.

Lo odiai a lungo per questo.

Rendersi utile alla Confraternita è un grosso onore e costantemente noi ricerchiamo il modo per espanderci e per ottenere una posizione di vantaggio sui Templari, coi quali ancora imperversano aspre battaglie.

Come si dice, però, la gatta presciolosa ha fatto i figli ciechi. Aspetta che sia il Maestro stesso a convocarti per una missione e goditi questi giorni di tranquillità nella nostra fortezza per affinare le tue capacità.

Fidati se ti dico che una volta divenuti membri attivi, ci saranno diversi momenti in cui desidererai riporre la spada. Attimi in cui la situazione è talmente tesa e apparentemente senza via di scampo che desidereresti fuggire… e no, non potrai farlo.»
Le posò la mano sulla spalla sinistra ed incurvò la schiena in avanti di qualche centimetro.

«Te lo chiedo in nome della nostra vecchia amicizia… non fare gesti avventati.»

Ella comprese e infine annuì con decisione.

Si voltò anche lei a scrutare l’orizzonte e a un certo punto le sfuggì una smorfia divertita.

«Sappi, però, che mi allenerò ancor più intensamente… e un giorno sarò io a salvarti dal matrimonio!»
Malik non riuscì a trattenersi dal ridere e la guardò con rinnovata simpatia.

«Sappi tu che ci conto!»



L’Animus purtroppo non si era sbagliato o incantato, se Alexandra era ancora cosciente in Parvaneh era per un motivo: qualche chilometro più avanti, ai cancelli di Masyaf, degli uomini erano riusciti a mettere fuori gioco le sentinelle e ad aprire i cancelli, così da far entrare il resto dei loro compagni.

In galoppo ai loro possenti destrieri, gli invasori irruppero nella piazza della città, brandendo armi e torce.

Il grido d’aiuto si levò ben presto dalla città e il suono della campana d'allarme si propagò fino a giungere alle loro orecchie.
La fortezza si risvegliò e gli Assassini si preparano rapidamente ad intervenire.

Uno dei confratelli che era di ronda per le strade, riuscì a raggiungere in tempo la base ed avvisare che ad attaccarli erano dei mamelucchi, venuti con l’intento di fare una razzia.
Il cancello si sollevò e i guerrieri uscirono dalla fortezza in groppa ai cavalli. Quelli a piedi, invece, tagliarono per altri sentieri, grazie alle loro abilità di scalare con facilità le pareti.
Solo pochi rimasero, pronti a difendere la loro sede, qualora le cose fossero andate per il verso sbagliato.

Alexandra sarebbe rimasta alla sua postazione, se non avesse avvertito la forte agitazione della sua ava, preoccupata per la sua famiglia che risiedeva in città.

«Io vado!» Esclamò con decisione, mentre si mosse per avviarsi alla scala.
Malik la prese per un polso per trattenerla, si era molto rabbuiato.

«Non c’è bisogno che intervenga anche te. Non. Sei. Ancora. Pronta.»
La donna tentò di divincolarsi dalla presa.

«C’è la mia famiglia lì. Hanno bisogno di me.

Sono pronta, sono pronta se la loro vita è in pericolo. Non me lo perdonerei mai se anche solo si ferissero e io avrei potuto fare la differenza!»
Si sfidarono con gli sguardi. Lui era il Consigliere e nonostante ella fosse una sua amica, non poteva di certo permetterle che un subordinato si comportasse così.

Alxandra/Parvaneh, però, seppur consapevole che a battaglia finita ne avrebbe pagato le conseguenze, non cedette e ancora una volta ripeté: «Devo andare.»
«Sei una donna cocciuta e incosciente.» rispose lui a denti stretti. «Abbiamo forze a sufficienza ed esperte per fronteggiare una cosa del genere eppure tu vuoi lo stesso intervenire.»
Fece una lunga pausa e aumentò la stretta attorno al suo polso, fino a farle pulsare le punta delle dita.

«E sia. Puoi andare ma io verrò con te.» poi aggiunse «Se sei desiderosa di mettere la tua vita a rischio inutilmente, sappi che io non sopporto chi tratta sé stesso così superficialmente, perciò mi assicurerò che tu non ti faccia del male.»

Alexandra abbassò lo sguardo sul suo moncherino, cosa che a Malik non sfuggì, palesando indignazione.

«La mia menomazione non mi rende meno di qualunque altro Assassino. Sono ancora in grado di brandire una spada e sarei in grado di sconfiggerti mille volte, anche se tu un giorno raggiungessi il rango di Maestro.» con stizza gli lasciò il braccio - i segni della sua presa ancora attorno al polso - e le fece un cenno. «Ora andiamo.»
La vera Parvaneh riprese le redini e assieme al suo amico si diresse in fretta e furia alla città.

Le strade si erano già tramutate in un inferno di sangue e fiamme. Alcuni corpi giacevano a terra, tra civili, mamelucchi e Nizariti. Le grida di battaglia e di terrore riecheggiavano in ogni angolo.
Corsero lungo la discesa della strada principale, la casa dell’assassina si trovava alla fine, non molto distante dalle porte, quindi sicuramente era stata tra le prime ad essere stati coinvolta.

Cercarono di evitare scontri inutili e che avrebbero fatto perdere loro tempo prezioso.

Si fermarono giusto il tempo di soccorrere qualche civile, in pericolo prossimo di morte certa o di rapimento.



I mamelucchi non avevano attaccato Masyaf per impossessarsi solo delle ricchezze, ma anche per rapire quante più persone potevano, soprattutto donne e bambini per renderli schiavi.
L’araba poté provare sulla sua pelle che un conto erano gli allenamenti e un conto i duelli all’ultimo sangue. Più volte si trovò in difficoltà, ma Malik era al suo fianco e nonostante avesse un solo braccio, la sua maestria con la spada non ne faceva sentire la mancanza.

Alexandra si ritrovò così spettatrice dell’uccisione di svariati uomini, seppur quest’ultimi fossero persone crudeli. Provava l’istinto di vomitare, ma per fortuna riuscì a mantenere il controllo e a lasciare che Parvaneh continuasse ad essere la “numero uno”.



La candida divisa dei due guerrieri era ormai sporca di sangue dei loro nemici, quando finalmente riuscirono a raggiungere la sua casa.
Sfortunatamente arrivarono troppo tardi. Ormai era una baracca in fiamme e stava crollando su sé stessa.

Parvaneh cacciò un urlo di dolore e rabbia e cercò di entrare, per accertarsi almeno che i suoi genitori fossero riusciti a fuggire.
Malik la fermò, cingendola per la vita.

Riuscì appena in tempo a scorgere due sagome umane, riverse a terra e ormai fatte alimento per le fiamme.

L’odore nauseabonda della carne bruciata le entrò dritto nelle narici e si lasciò andare a un conato.

Cadde poi sulle ginocchia e sopraggiunse un pianto isterico.

L’uomo si chinò al suo fianco e poggiò la fronte contro la sua testa, dispiacendosi sinceramente per la sua tragica perdita.
Il dolore e lo sconforto, purtroppo, fece loro abbassare la guardia e si accorsero troppo tardi del sopraggiungere di alcuni nemici.

Parvaneh si voltò e proprio in quel momento ricevette un punto in faccia che le fece veder le stelle.


  
    Capitolo 5: Capitolo 5.1

    
    
  
  La ragazza poco a poco riprese conoscenza e subito si rese conto di trovarsi legata e all’interno di un carro la cui unica fonte di luce proveniva da una finestra con le sbarre, da cui filtravano i raggi solari, come cilindri dorati che mettevano in risalto il pulviscolo.

L’attacco era sopraggiunto nel cuore della notte, perciò dedusse che si era già fatto mattino inoltrato, da quando tutto questo era avvenuto.

La testa le pulsava lì dove era stata colpita.

Parvaneh rimase sorpresa nel rendersi conto che Alexandra era ancora dentro di sé.

Per quest’ultima, in realtà, non erano passati che pochi istanti, in quanto all’Animus non serviva farle rivivere tutto lo stato d’incoscienza, perciò nemmeno lei seppe dirle cosa era successo e dove la stavano portando.
L’Assassina si rese anche conto di essere stata spogliata delle sue armi, aveva solo la sottoveste della divisa.

Inoltre non era sola, c’erano anche altre sei o sette fanciulle con lei. Qualcuna era ancora incosciente, qualcun’altra in preda al pianto.

Il carro inciampò e sobbalzò, a causa di una buca e la donna diede un’altra testata che le fece vedere le lucine, ma per fortuna non svenne di nuovo.

«Qualcuno sa dirmi qualcosa, riguardo ieri sera?»
Inizialmente tutte parvero restie a fare conversazione, ma alla fine una si fece forza e le spiegò la situazione: la Confraternita riuscì a sconfiggere i mamelucchi, i quali batterono in ritirata ma essi riuscirono comunque a portarsi via un po’ di oro e qualche prigioniero.

Erano diretti a Kaff al-Jaa e lì sarebbero stati venduti come schiavi.

«Il Saladino aveva rinunciato ad attaccare Masyaf e a infastidire i Nizariti, grazie alla nostra dimostrazione di prova. Dopo decenni, con la vecchiaia, si è scordato della sua promessa?»
L’altra non seppe che rispondere, non era che una semplice contadina. Quello che le disse era tutto quello che sapeva.
«Malik!» Esclamò improvvisamente, ricordandosi che quando venne colpita, lui era al suo fianco. Che fine aveva fatto? Era riuscito a salvarsi almeno lui?

I ricordi riguardo la notte precedente si fecero vividi, soprattutto l’orribile scena dei corpi carbonizzati dei suoi genitori.

Malik non voleva che lei intervenisse, non voleva che mettesse a rischio la sua vita e per difenderla lui stesso l’aveva messa in gioco.

Si sentì terribilmente in colpa, ma Alexandra la consolò dicendole che quel errore l’avevano fatto in due, in quanto entrambe legate alla famiglia, e certo non potevano prevedere una cosa del genere.
Cercò di mettersi in piedi per affacciarsi alla finestra. Si trovava abbastanza in alto, ma allungando le braccia era in grado di afferrare le sbarre e riuscì a sollevarsi.

Da quel che riuscì a scorgere, erano rimasti ancora molti mamelucchi, seppur la metà ferita. Tutti avanzavano a cavallo, e inoltre dovevano aver subito perdite dal punto di vista delle risorse, in quanto su alcune groppe si trovavano anche due persone.

Notò inoltre la presenza di altri due carri sui lati della strada. Chissà, però, che di fronte a lei non ve ne fossero stati altri, non era possibile guardare dall’altra parte.

Qualcuno si accorse di lei e per farla staccare, un soldato la punì facendo scoccare la frusta con precisione proprio sulle sue dita.

Cadde di schiena sul duro pavimento di legno e gemette di dolore. Si guardò le dita, dalle falangi offese stava scendendo qualche rigoletto di sangue.

Digrignò i denti e un paio di lacrime le scesero dall’angolo degli occhi, tanto era il nervoso.



Era giunta l’ora di pranzo e i mamelucchi aprirono finalmente i carri per far scendere i prigionieri. Tra di essi c’erano donne, bambini ma anche qualche uomo.

Parvaneh si guardò attorno e per sua grande sorpresa, tra i prigionieri c’era anche... Malik!

Egli non era affatto in buono stato, però. Il suo viso era ricoperto di tagli, gli occhi erano gonfi e si reggeva a malapena in piedi. Alcuni soldati supposero che non sarebbe stato in grado nemmeno di raggiungere la loro destinazione, lo avevano conciato troppo per le feste.

Provò il forte impulso di correre da lui, ma era legata con le altre donne e se avesse fatto una mossa azzardata, sicuramente entrambi ne avrebbero pagato le conseguenze.

Qualcuno con ancora vigore nell’animo, pretese di sapere cosa volessero farne di loro e li intimò di lasciarli andare, visto che la Confraternita non avrebbe accettato un affronto del genere. Sicuramente erano già alle loro calcagna.

I mamelucchi non si lasciarono intimidire e dopo aver colpito lo sbruffone, fecero sapere ai prigionieri che ormai erano lontani da Masyaf e che nonostante si fossero ritirati, lo avevano fatto con la città troppo indebolita perché i Nizariti ritrovassero subito la forza di mettersi alla loro ricerca.
«Il Maestro non lascerà mai che voi ci vendiate come schiavi.» disse la Novizia con coraggio. «Ci salverà e voi sarete cibo per i corvi prima ancora di raggiungerlo!»

Parvaneh fissò con sguardo minaccioso quello che pareva essere il capo, avendo una divisa diversa dagli altri.

Egli corrugò il viso in una smorfia disgustata e si mosse lentamente verso di lei.

La prese per il colletto e la sollevò da terra.

«Parole molto audaci per una donna. Tu confidi nel tuo Maestro?» sorrise malignamente. «Magari potremmo aiutarlo lasciando proprio la tua testa su una picca e in quel caso sarai tu ad offrire un banchetto ai corvi.»
L’Assassina si irrigidì, ma continuò a sostenere lo sguardo.

L’uomo sondò con gli occhi il suo corpo e poi la lasciò andare.

«Ringrazia di essere di ottima merce e che ci perderei se ti uccidessi. Ma non me ne importerà di perdere qualche moneta d’oro, se è per mettere a tacere una piattola, quindi che questa maleducazione non si ripresenti più… e questo vale anche per tutti gli altri presenti!»

Mangiarono pane duro e acqua, mentre i loro rapitori discutevano sul percorso più veloce da prendere.

Terminata la pausa, i prigionieri vennero spinti in malo modo nei loro carri.

Uno di loro riuscì incredibilmente a divincolarsi e a fuggire, ma non riuscì a fare molta strada: il capo dei mamelucchi recuperò una lancia e gliela scagliò contro, colpendolo in piena schiena.

«Come vi ho già detto… non avrei accettato altra maleducazione!»
Parvaneh digrignò i denti, ma se ne stette al suo posto.

Ancora una volta, prima di vedersi le porte chiudersi davanti, osservò Malik che per salire dovette essere sorretto dagli altri prigionieri.



La sessione dell’Animus finalmente si concluse ma il ritorno alla realtà fu ancora più burrascoso della volta precedente: Lucy aveva avviato l’arresto forzato della sequenza, nonostante le proteste di Warren.
Il dispositivo, a causa del poco tempo a disposizione, non era stato ancora sistemato ed ella temeva che un’esposizione prolungata tanto quanto quella dell’altro soggetto, potesse rivelarsi nociva.
Alexandra si sollevò lentamente, tutta intorpidita e con la nausea. Quella seduta era durata ugualmente più a lungo di quanto si aspettava.
«Non ci siamo, la tua antenata sta venendo portata in un altro luogo, lontano da Altair e se verrà portata in un’altra terra, allora non ci sarà affatto d’aiuto.» Il dottore, non nascose la sua frustrazione, l’antenato della ragazza stava per essere dichiarato inutile.
«Dottore, non si dia per vinto. Quando abbiamo scelto la signorina Blade come soggetto di ricerca, ci siamo assicurati che fosse qualcuno molto vicino ad Altair» intervenne prontamente Lucy. «Le nostre ricerche assicurano la presenza dell’Assassina nella fortezza della Confraternita fino al compimento del suo sessantesimo anno. Inoltre in alcune illustrazioni la troviamo raffigurata al suo fianco.»

Mostrò poi al dottore un tablet, con dei dati che per Alexandra erano più ignoti dei geroglifici. «Come per l’altro soggetto, anche lei presenta un ricordo bloccato e solo con questo percorso riusciremo ad accedervi» proseguì la donna. «Il fatto che Parvaneh Al-Amal fosse entrata in contatto con il nostro manufatto è più una sicurezza che una speranza.»
La studentessa ascoltava la conversazione, ma era talmente debilitata che quasi non ne comprendeva il significato. C’era per lo meno la certezza che la sua antenata non sarebbe rimasta a lungo prigioniera dei mamelucchi e non sarebbe stata venduta come schiava… si sentì decisamente sollevata che non ci fosse una gravidanza a seguito di uno stupro, nel suo albero genealogico.
«Come ben sa, dottor Vidic, l’Animus non è ancora talmente sviluppato da permetterci di arrivare direttamente al punto che noi stiamo cercando, non è possibile digitare una qualsiasi parola chiave per farci evidenziare il punto che ci serve. Dobbiamo davvero ritornare sulla stessa discussione di ieri?»

Nonostante si fosse espressa con tono pacato e professionale, Lucy stava in realtà tenendo testa a Warren, il quale rispose fulminandola con gli occhi.
«Sa bene che le scadenze non dipendono da me e come le ho detto l’altro giorno, non ammetto insubordinazioni. »
«Abbia fiducia, gliel’ho già detto, e i risultati arriveranno. I nostri finanziatori hanno investito tanto nelle nostre ricerche e dobbiamo sfruttare le risorse che abbiamo, senza richiederne delle nuove troppo prematuramente» accennò ad un flebile sorriso. «Siamo stati molto fortunati con questi nuovi soggetti, dovremmo solo concedere loro il tempo necessario. »
Chiaramente Warren, per quanto irritato potesse mostrarsi, non poteva permettersi di perdere altri soggetti. Cercarne un altro avrebbe richiesto altro tempo, tempo che a loro non era concesso.



Warren se ne andò a pranzo, ma di nuovo Lucy si intrattenne un po’ di più.

Alexandra ne approfittò per approfondire la sua conoscenza.

«Lucy… sei davvero certa che Parvaneh riuscì a vedere con i suoi occhi il manufatto? E poi cosa è questo manufatto?» Abbassò la voce «Inoltre Altair è la copia sputata di qualcuno rapito qualche giorno fa a New York, tenete anche lui prigioniero qui? Avete avuto la certezza che lui possedesse quel oggetto?»

Sul primo momento la bionda non rispose e Alexandra fu lì, lì per scoraggiarsi.

«In realtà non abbiamo la certezza assoluta nemmeno che Altair fosse il detentore del manufatto… ma più di così riguardo ad esso non posso dirti.

Le ricerche che stiamo compiendo sul percorso di questo oggetto, ci ha portato alla tomba che Altair trafugò e ciò che vi trovò dentro lo consegnò ad Al Mualim, il quale si diceva essere stato stregato da una magia terribile» Lucy nel dire quelle parole, abbassò la voce ed Alexandra ebbe l’impressione che forse la donna si stava spingendo un po’ troppo in là con la confidenza sulle informazioni riservate. Si chiese perché fosse così loquace.
«Desmond Miles è sì anche lui nostro “ospite” e sta ripercorrendo la vita del suo antenato un anno prima rispetto a quello da te vissuto. Per questo il vostro rapimento è avvenuto in contemporanea, i vostri antenati sono esistiti nello stesso tempo e nello stesso luogo.»
Alexandra non poté negare che tutta questa faccenda la incuriosiva e non poco, sebbene lì fosse la prigioniera.

«Anche lui sta seguendo la “strada più lunga”, perciò il dottore non può lamentarsi di non ottenere risultati immediati. L’Animus non è ancora uno strumento perfetto e accedere ai ricordi del passato è qualcosa di pioneristico.»
Il Soggetto 17 si chiamava Desmond, non Mike, ma si chiese se dopotutto anche lui non avesse utilizzato un nome fittizio, proprio come indicarono a lei di fare per trasferirsi in Italia.
Non si erano mai incrociati, ma i loro destini erano intrecciati, a detta della ricercatrice. Lui avrebbe dovuto ripercorrere il prima e lei il dopo, fino a riunire i tasselli.

L’Abstergo era assolutamente convinta delle loro ricerche per non avere dubbi.
«Posso davvero fidarmi di te, quando mi hai detto che nessuno dei due morirà? Come posso avere la certezza assoluta che tu non mi stia dando solo false speranze? Dove si trova lui?»
«Nel rientrare nella tua camera, bussa contro il muro di fronte a letto. »



Non appena la porta stagna si rinchiuse alle sue spalle, vi si appoggiò, lasciandosi andare ad un lungo sospiro.

Le mancava profondamente la sua vita di sempre. A quest’ora gli unici pensieri sarebbero stati solo quelli per gli esami e invece doveva preoccuparsi di arrivare viva a fine settimana.

Mosse qualche passo verso la scrivania e sfogliò il libro lì presente, nella speranza di trovarci qualcosa di utile, ma era solo un libro di teologia con le righe fitte, fitte.
Guardò poi in direzione della parete di fronte al suo letto per un lungo istante e infine si decise.

Poggiò l’orecchio e bussò.

Silenzio.

Bussò un po’ più forte.

«Chi c’è?» Una voce ovattata dal tono maschile s’udì dall’altra parte e la lingua utilizzata era l’inglese.
«Sono il Soggetto 18. Alexandra Blade. Te?»

«Sono il Soggetto 17. Desmond Miles.»


  
    Capitolo 6: Capitolo 5.2

    
    
  
  Alexandra non riuscì a credere alle sue orecchie. Desmond Miles, l’altro prigioniero dell’Abstergo non era che a pochi centimetri di muro da lei.
Desiderò di avere tra le mani un grosso martello e di spaccare quella parete. Non lo conosceva, ma in questo momento era l’unica persona che poteva capire come si sentiva.

Se il discendente d’Altair aveva ereditato anche solo una briciola del suo valore, allora si sarebbe affidata ciecamente a lui. Con lui e il supporto di Lucy – Alexandra sperava con tutto il cuore di averci visto bene sulla donna – avrebbe ideato uno stratagemma per uscire da lì.

Sarebbe andata alla ricerca dei suoi genitori e avrebbe riferito ai membri più autoritari della Confraternita cosa era successo.

«Warren e Lucy ti hanno parlato anche della mia presenza per i loro esperimenti?» Gli chiese, con tono speranzoso.

«Sapevo di non essere solo, Lucy me lo ha riferito. A quanto pare sei stata presa più o meno negli stessi giorni che hanno rapito me. Le nostre storie sono intrecciate, ho capito bene?»
«Si, è così. Avendo rintracciato due membri della stessa Confraternita, probabilmente sperano di trovare più facilmente gli indizi che servono per le loro ricerche. Tu sai di che cosa si tratta e a che serve?»
«No, ancora non ho capito di cosa si tratta. Il doc mi ha detto solo che la risposta si presenterà presto e a quanto pare hanno solo cinque o sei giorni a disposizione per riuscire nell’impresa.» Sospirò. «Più il tempo stringe e più temo che le nostre sedute all’Animus si faranno più lunghe. Non so quanto ancora Warren ascolterà i ragguagli di Lucy sul fatto di farci riposare.»

«Secondo te se facciamo tutto ciò che ordineranno, alla fine ci lasceranno andare?»

Desmond si prese una breve pausa.

«Non lo so. Quel tipo è senza scrupoli e chi c’è dietro di lui è ancora peggiore.»

«Mi chiedo chi siano i loro finanziatori… Lucy invece si sta dimostrando più amichevole. Mi ha detto che non ci sarebbe successo nulla di male. Non capisco se faccia così perché ha la sindrome della crocerossina o perché…»
«Non aggiungere altro. Doc mi ha detto stamane che sono sempre monitorato e suppongo che anche tu lo sia. Se hai insinuazioni da fare, rischieresti di mettere inutilmente in pericolo l’unica persona che provi un po’ di compassione per noi.»

Voleva comunicargli che aveva notato la mancanza dell’anulare di Lucy, ma le parole le morirono in bocca. Se così era, allora non poteva dirgli nemmeno che lei riviveva la sua antenata in maniera “attiva” e se era successo lo stesso anche con lui.

Di nuovo provò una morsa allo stomaco.
Udì poi la voce del dottore e di Lucy nella stanza di Desmond, la sua pausa era terminata e per lui la sessione stava per ricominciare.
Anche la sua pausa fu relativamente breve, ma essendo i due occupati con l’altro Assassino, per lei si presentarono altri due ricercatori.

I cerchi presenti sul lettino che lo percorrevano verticalmente, seguendo la forma della spina dorsale, le provocarono un brivido freddo come sempre.

«Tutta questa tecnologia e poi non siete in grado di inserire un dispositivo per scaldare il lettino!»
Ovviamente non ottenne risposta e la ragazza non poté far altro che riposarsi ed affrontare l’ennesimo viaggio temporale.



L’Animus la riportò a l’episodio del rapimento.

I mamelucchi li avevano portati al villaggio di Kaff al-Jaa, come il piano prevedeva.

Ad aspettarli c’era un ricco possidente, facente parte della famiglia Ayyubide che riuscì a farsi prestare i mercenari per il tremendo scopo di attaccare Masyaf.
«Nizariti e sostenitori dei Nizariti… non so chi di voi faccia più schifo. Irrispettosi ed eretici.

Peccato che i mamelucchi non siano riusciti a stanare anche il capo del vostro Ordine, quel codardo è rimasto rintanato nel suo castello.»
L’uomo aveva un aspetto grassoccio e a giudicare dalle sue mani ben curate non aveva mai dovuto faticare in vita sua. Era anche più basso persino per l’epoca di quel tempo e i suoi abiti erano molto sgargianti. Spiccavano soprattutto un paio di baffoni brizzolati che terminavano a riccio.
Si soffermò a guardare con disprezzo soprattutto Parvaneh, Malik e un altro paio di Assassini, anche loro mal ridotti per evitare che ritrovassero troppo presto le forze per ribellarsi. Erano consapevoli che potevano essere pericolosi anche disarmati.

I mamelucchi prima della consegna ufficiale pretesero il pagamento, con la promessa di accoppare tutti i prigionieri seduta stante, se egli non si fosse attenuto agli accordi.

Riforniti di nuovi cavalli e pagati in pezzi d’argento, i guerrieri si congedarono per ripartire per la loro strada.

Parvaneh e tutto il resto del gruppo vennero trascinati nelle prigioni del villaggio, con la promessa che ben presto avrebbero saputo quale sarebbe stato il loro destino.
Quando l’Assassina fu di nuovo libera dalle corde che la tenevano ferma, corse subito in soccorso di Malik, cosa che fecero anche gli altri due compagni d’arme.

L’uomo era ridotto proprio male, il gonfiore non era diminuito e le sue ferite erano diventate purulente.

«Dobbiamo trovare qualcosa per incidere il gonfiore degli occhi, così da liberarlo dall’accumulo di sangue.» Dichiarò uno dei due, un giovane uomo dalla pelle nera.
Non avevano oggetti acuminati con loro, purtroppo, ma Parvaneh si guardò freneticamente attorno, alla ricerca di qualcosa da utilizzare.

Alcune donne si stracciarono parte delle loro vesti e imbevvero gli stracci nel secchio d’acqua messo a loro disposizione per pulirgli le ferite.

Si accorse che conficcato nella massiccia colonna portante di legno della prigione vi era un chiodo. Non era facile da estrarre, ma ci provò lo stesso: nascose la mano in un lembo della sua veste e afferrò l’estremità.

Tirando indietro otteneva solo il risultato di provare dolore al palmo, quindi tentò con lo scuoterlo e la cosa ottenne ben presto un riscontro positivo.

Cadde quasi indietro, quando finalmente uscì fuori, ma riuscì a mantenere l’equilibrio.

Aveva ciò che le serviva per incidere, ma se l’avesse utilizzato così com’era avrebbe rischiato di causare a Malik un’infezione mortale: serviva che venisse sterilizzato.

A terra c’era della paglia e ne accumulò quanto bastava per essere usata per la sua fase successiva.

Prima di tutto chiese ai presenti di coprirla, così che quando le guardie fossero tornate per sorvegliarli, non si sarebbero accorti immediatamente di lei e di ciò che aveva in mano.

Sfregò la punta del chiodo contro una delle sbarre, proprio come avrebbe fatto con un cerino. Tentò finché non partirono delle scintille, scintille che si riversarono sul cumulo di paglia.

Per ravvivare la fiamma, ci soffiò sopra e finalmente il suo focolare era pronto, abbastanza caldo e abbastanza alto per darle il tempo sufficiente per scaldare il metallo del chiodo.

Fortunatamente i soldati dell’Ayyubide non si fecero ancora vivi e questo volse a suo vantaggio.

Il metallo non s’era arrossato, ma il suo obiettivo non era quello di farlo diventare ardente, ma abbastanza caldo da ritenerlo sufficientemente sterile.

Malik si lasciò andare a una smorfia dolorante, mentre il gonfiore veniva inciso e un rigolo di sangue scese lungo le tempie. Grazie a questo, però, riuscì finalmente a riaprire gli occhi e non appena mise a fuoco il primo volto che vide fu proprio quello della sua amica.

Con fatica sollevò la mano del suo unico braccio per raccoglierle col pollice una lacrima in procinto di rigarle il viso.

Sorrise, grato nel notare che tutti i prigionieri in realtà avevano cercato di aiutarlo, pulendo le ferite e fasciandolo.

Anche lui era un membro stimato della Confraternita e della città tutta, alcuni civili lì presenti erano stati salvati proprio da lui la notte prima, non avrebbero mai permesso perciò che morisse.

Gli era salita anche la febbre e quel luogo freddo ed umido non era affatto l’ideale, ma sfortunatamente non c’erano coperte lì e nemmeno delle stuoie. Avrebbero dovuto passare le ore o i giorni successivi in quella stanza, tenuti come bestie.

Spensero il focherello di paglia che per fortuna non produsse troppo fumo e l’odore uscì dall’unica finestra che permetteva almeno di ipotizzare che ore fossero.

Quando finalmente qualcuno si affacciò alla prigione, era ormai sera inoltrata e Malik tremava dal freddo.

Parvaneh gli si era seduta accanto e cercava di scaldarlo come poteva, strofinandogli le mani sulle spalle e respirandogli vicino.

L’uomo alternava attimi di lucidità con attimi di lamenti deliranti.

Più lo vedeva in quello stato e più si sentiva in colpa per il suo gesto impulsivo.

Alexandra, ancora una volta, la rassicurò che era più che giustificabile aver almeno tentato di cercare di salvare la sua famiglia. Anzi, poteva anche essere un’occasione per farsi notare da Altair, se tutto fosse andato per il verso giusto.

«Ma così c’ha rimesso Malik!» Esclamò in un impeto di rabbia, rendendosi conto troppo tardi di aver parlato ad alta voce.

«Malik? Malik Al-Sayf, per caso? »

La voce del signorotto che aveva disposto l’attacco alla città, la fece trasalire.

Si voltò verso le sbarre, non si era accorta che l’uomo era ritornato per comunicare la loro sorte.

Alcune guardie entrarono, addette a mettere all’angolo i prigionieri, intimando loro di non fare gesti azzardati, mentre l’Ayyubide si volle avvicinare al duo per controllare meglio il viso tumefatto dell’Assassino.
Parvaneh si frappose con ostinazione, nello stesso atteggiamento che avrebbe avuto una leonessa col proprio cucciolo, ma uno degli scagnozzi del nemico riuscì a trascinarla via con forza per i capelli e così egli poté notare l’assenza del braccio.

«Non ci sono dubbi, è proprio lui, il braccio destro del Maestro dei Nizariti… letteralmente il braccio destro ahahah!» Batté le mani. «Non poteva capitarmi fortuna più grande. Il vice di Altair Ibn-La’Ahad. Il Saladino mi ricoprirà d’oro se gli porterò la sua testa.»

L’Assassino dalla pelle nera si sporse in avanti. «Il Saladino si è rimangiato la sua promessa? Non gli bastò quella bella sorpresina nella sua tenda? Dopo anni la paura di essere assassinato nella notte gli è passata!?»

L’Ayyubide si voltò verso di lui, con gli occhi che erano diventati due fessure.

«Infatti, il Saladino è un uomo nobile e di parola, perciò non avrebbe mai sferrato un attacco diretto contro di voi. Non l’ha ordinato, ma quando saprà che suo cugino Seffe Ayyubide è riuscito a colpire in un’impresa così grande, consegnandogli per giunta prigionieri di così grande prestigio, allora capirà che anche voi siete vulnerabili… e mi ricoprirà d’oro.»

«Grande impresa ah!? Attaccarci nel cuore della notte con dei mercenari, rapire donne e bambini e racimolare che pochi ninnoli, perché nonostante ciò siamo lo stesso riusciti a farvi battere in ritirata. Che sia capitato Malik tra i vostri prigionieri è stato solo un colpo di fortuna!» aggiunse l’altro Assassino.

«Zitto pure tu, siete solo un branco di egocentrici. Millantate grande forza, ma mi è stato riferito che almeno una cinquantina saranno caduti e vedo che ben quattro di voi sono qui presenti … a meno che la donna non sia una delle vostre puttane, non sapevo che ora prendeste pure loro. Siete messi male!»

Parvaneh sputò ai suoi piedi con indignazione e il signorotto non la prese a bene. Sollevò la mano grassoccia e la schiaffeggiò con forza… ma non riuscì a toglierle le fiamme dai suoi occhi. Quel trippone aveva la mano troppo morbida, perché potesse farle qualcosa di serio, persino per una donna.

Seffe soffiò con le narici con stizza e poi si guardò attorno, mimando con la bocca un conteggio.

«Contando anche questa sgualdrina, abbiamo in tutto otto donne e i mamelucchi hanno avuto il buon gusto di prenderle abbastanza giovani e belle. Ci sono poi quattro… no cinque ragazzini e quattro uomini, incluso il più prestigioso di tutti: Malik Al-Sayf.» Iniziò a sogghignare e a accarezzarsi i baffoni, mentre la sua mente architettava qualcosa di malvagio. **«Presenteremo i nostri prigionieri al Saladino in gran stile! Ho già tutto in mente… guardie, provvedete col dare loro una bella ripulita e fate curare le ferite di Malik… lui sarà il piatto forte!»**

Il suo tono così aspro e trionfante non presagiva nulla di buono.



Messaggeri vennero inviati da Seffe alla corte di Saladino, mentre i prigionieri vennero portati in un ambiente sì più umano, ma non certo per il loro benessere.

Divisero maschi e femmine: le donne, inclusa Parvaneh, fu ben lavata e profumata. Gettarono via i loro abiti e le vestirono come delle odalische, nonostante non fossero altri che delle contadine, massaie e lei persino una guerriera.

A Seffe, però, non interessava, a sua detta anche un porco poteva passare per gran signore con qualche metro di seta – Alexandra e la sua ava si chiesero se per caso non stesse parlando di sé stesso in maniera subconscia – inoltre il prestigioso parente avrebbe impiegato qualche tempo prima di raggiungere il villaggio, tempo che sarebbe bastato per “istruirle”.

I ragazzini furono mandati nelle cucine e il giorno della festa avrebbero servito il cibo agli ospiti.

Gli uomini, onde evitare un tentativo di ribellione, soprattutto da parte degli Assassini, subirono una condizione peggiore: vennero rinchiusi in un’altra cella, ma era abbastanza riscaldata, avevano una bacinella per lavarsi e ricevevano un pasto al giorno con una quantità non proprio nutriente ma che non li lasciasse morire di fame. Malik fu ben curato, perlomeno, e la febbre calò ben presto.

Altair chiaramente non s’era dimenticato dei suoi concittadini e dei suoi guerrieri, non avrebbe mai permesso che venisse fatto loro del male.

Nonostante gli venisse sconsigliato, in quanto ormai capo della Confraternita, decise che anche lui si sarebbe unito alla spedizione.

Sfortunatamente le ricerche subirono un forte rallentamento, in quanto poco tempo dopo Masyaf, oltre a già il danno subito dall’assalto, venne colpita da una forte tempesta di sabbia che cancellò tutte le tracce.

I mamelucchi che rintracciarono in quei giorni, inoltre, si toglievano la vita pur di non diventare loro prigionieri.

Riuscirono a catturarne solamente uno, ma quest’ultimo si dimostrò ostinato e apparentemente con un’alta soglia di dolore, rideva persino se gli interrogatori bruciavano la sua pelle con dei tizzoni ardenti: non avrebbe parlato tanto facilmente.

Il messaggero fece ritorno a Kaff al-Jaa per riferire a Seffe la risposta di Saladino: non sarebbe venuto lui di persona, ma il suo terzogenito, al-Malik al-Zahir Ghazi, di soli venti anni ma già governatore di Aleppo e di Mosul da quando ne aveva quindici.

Seffe rimase offeso per la scarsa considerazione dimostrata nei suoi confronti, nonostante fosse certo che il suo “dono”, sarebbe stato più che gradito.

Al-Zahir era comunque un illustre ospite e lo avrebbe trattato con tutti gli onori: se ne fosse uscito molto soddisfatto, ne avrebbe sicuramente parlato al padre e quest’ultimo l’avrebbe ricompensato.

Parvaneh e le altre donne, durante la loro degenza nel palazzo dell’Ayyubide, veniva svegliata presto ed iniziata alle arti della danza.

Fu un sollievo per lei che Alexandra fosse al suo fianco e quando era stufa di stare appresso a quelle noiose lezioni si scambiavano di posto.

Quando era l’americana a danzare, incredibilmente Parvaneh dimostrava molta più dote in quella disciplina.

L’Assassina, però, non accettò semplicemente la sua nuova condizione e ogni volta che riusciva, esplorava il palazzo per studiarne la mappatura.

In quell’ala del palazzo, non avevano idea che tra quelle contadine ci fosse pure una Nizarita, ma fuggire del tutto al momento non sarebbe stato ugualmente facile. Non aveva le sue armi e non aveva ancora le capacità di fronteggiare tutte quelle guardie in uno scontro aperto.
Cercò comunque di fare mente locale sulle cose che aveva appreso nelle lezioni di spionaggio.

Imparò gli orari del cambio della guardia, la via più breve alle cucine e persino un passaggio segreto dietro un arazzo, tutti possibili e ottimi punti per una fuga straordinaria.

Fin dalla prima notte della sua degenza aveva imparato a scassinare la serratura della stanza ove le donne erano tenute e una volta attesa che iniziasse la breve cerimonia del cambio di guardia, Parvaneh riuscì a sgattaiolare fuori e a sfruttare l’oscurità per arrivare all’arazzo. Il passaggio non era altro che un canale di scolo per la sporcizia caduto in disuso, a giudicare dalla ripidità del pavimento e la pietra molto liscia, ottima per far scolare via ciò che avevano da buttare.

Sarebbe potuta scendere immediatamente da lì, recuperare un cavallo e partire alla volta di Masyaf, ma c’era anche il problema delle scorte. Senza acqua e cibo, non avrebbe fatto lunga strada, inoltre da quando era lì non le permisero mai di indossare degli abiti interi e sarebbe potuta morire di freddo, per non parlare del fatto che non voleva abbandonare così gli altri, soprattutto Malik.

Non appena udì il tonfo pesante degli stivali della guardia, con passo felino Parvaneh tornò nella sua stanza e pregò il cielo di farle venire un’idea in sogno.



L’indomani il terzogenito di Saladino e il suo seguito arrivarono e Seffe non faceva altro che gongolare da una parte all’altra: ammonì le donne che se fossero risultate goffe la sera della festa, le avrebbe fatte frustare a sangue, la stessa sorte sarebbe toccata anche ai fanciulli.
Per gli uomini era riservata una sorte particolare, ma lo avrebbero scoperto solo quando sarebbe giunto il momento. Malik per fortuna si era del tutto ripreso e le sue ferite si erano incrostate.
Al-Zahir era di bell'aspetto e nonostante i suoi venti anni, aveva già il portamento di un uomo adulto. Aveva la pelle scura, con un pizzetto attorno alla bocca e dei folti capelli neri a caschetto, come usavano i nobili di quel tempo. Anche i suoi abiti non tradivano il suo alto ceto d’appartenenza.

Seffe Ayyubide era già lì ad aspettarlo già ben prima che il giovane arrestasse il suo cavallo e scendesse da esso. Il signorotto era talmente emozionato da avere un sorriso che partiva da orecchio a orecchio e il suo naso era diventato tutto rosso.

«Onorevole Al-Zahir, è per me un sommo onore avervi al mio umile palazzo. Non so come ringraziarvi per la vostra presenza. Sarete molto stanco, vogliate dunque seguirmi per rifocillarvi.»

«Poche chiacchiere, Seffe. Sono qui in nome di mio padre perché avete detto che avevate da offrirgli un grande dono. Di cosa si tratta? Una qualche rara creatura di una terra lontana per caso? Per il vostro desidero di riscattarvi dalla vostra lunga serie di episodi vergognosi per la famiglia, sareste in grado di vendere vostra madre.»
L’uomo baffuto lanciò fiamme dagli occhi, ma incassò il colpo e continuò a mostrarsi cordiale, mentre lo scortava all’interno del palazzo.

«Lo promisi quando chiesi il permesso di ingaggiare i mamelucchi: una missione che avrebbe dimostrato al regno e ai Crociati che il Saladino non si fa intimorire da nessuno.»
Al-Zahir lo fissò con la coda dell’occhio, mentre il parente pronunciava quelle parole e poi soffiò nelle narici. «Mio padre è ormai molto anziano e la sua salute si incrina sempre di più, ma tutt’ora non ha bisogno di persone come te per dimostrare il suo grande valore. Gode di enorme rispetto persino tra i cristiani.»

Ancora una volta Seffe apparve come in procinto di volergli saltare al collo, visto il ben poco rispetto che il giovane gli dimostrava senza troppi problemi. Continuò ad abbozzare, però e fu ben felice di lasciarlo riposare nelle sue stanze.



Quando Al-Zahir si chiuse la porta alle spalle, si lasciò andare a un sospiro di sollievo, ora che il lungo viaggio era terminato.

Si tolse la giacca di seta e ricami d’oro e gli stivali.

Un bagno caldo era già pronto per lui e l’incenso stava già bruciando nella lampada.

Il suo corpo era atletico ma non in maniera eccessiva, oltre che ben proporzionato. Una leggera peluria partiva dall’ombelico fino all’inguine.

Infine si tolse anche il perizoma ed entrò nella vasca. Reclinò il capo all’indietro e inspirò a fondo gli aromi che si espandevano nella stanza.

Il suo stato di rilassamento durò ben poco, però, in quanto la caduta di una tazzina tradì Parvaneh, nascosta dietro i drappi della tenda.

«Mostrati!» Ordinò il giovane uomo, mentre già si tendeva verso un ferro del caminetto.
Guardò verso il suo letto, aveva lasciato la sua cintura e notò con sua sorpresa che il fodero del pugnale era vuoto.
«Mostrati ho detto!» Ripeté mentre i muscoli tendevano sempre di più la sua pelle.

Qualche istante dopo fece capolino Parvaneh, vestita come una odalisca: pantaloni lunghi e bombati alla fine, babbucce con che terminavano a ricciolo, un top ricamato ai bordi e un velo sul naso e la bocca, il tutto in pregiata seta e di color zaffiro. I suoi capelli corvini erano raccolti in una treccia.

Se il luccichio della lama che impugnava non lo avesse tenuto con i piedi per terra, sarebbe rimasto incantato da quella visione.

«Non so se chiedermi se sei qui per uccidermi o per stuzzicarmi con qualche gioco particolare.» Ironizzò senza, però, mostrarsi eccessivamente spavaldo.
La donna fece qualche passo avanti, col pugnale sempre puntato verso di lui.

«Sono qui per obbligarti ad aiutarmi.» Sentenziò con tono duro. Lo sguardo era aggrottato e la mascella tesa in avanti. Non stava affatto giocando.

«Per quale motivo dovrei aiutare una serva?»

«Perché io non sono una serva! Le persone che vedrai questa sera, il “dono” di Seffe al Saladino non sono altri che civili e guerrieri rapiti da Masyaf, la città che gode del protettorato degli Assassini.»

«Quella Confraternita di sicari, ladri e spie che passano tutto il loro tempo ad inebriare il loro cervello con l’hashish?» Chiese, accigliandosi. «Continuo a non vedere il motivo per cui ora non debba chiamare le guardie. Anni fa recaste un grave affronto a mio padre, introducendovi nel suo accampamento, in barba alla sorveglianza e sbeffeggiandolo con il messaggio che ucciderlo nel sonno sarebbe stato facilissimo.

Siete un gruppo di eretici, un gruppo di persone che seguono il loro Credo e che non poche volte avete aiutato i cristiani, nonostante siate tutti persiani.»

«Come hai detto te, noi rispondiamo solo al Credo. Non siamo solo dei drogati come te insinui, siamo dei guerrieri votati a proteggere i deboli, inermi vittime dei conflitti del mondo. Noi agiamo nell’ombra per servire la luce. Siamo dei protettori, non siamo i soldati di nessuno.» Rispose lei con orgoglio, come se nella sua mente stesse rivivendo il momento in cui prestò giuramento. «E forse, principe, tu non ricordi la promessa che tuo padre fece al nostro Ordine subito dopo quel episodio: aveva promesso che mai ci avrebbe intralciato e sono quasi vent’anni che rispetta la parola data e mai la infrangerà.

Tu che sei figlio di un sultano e persino governatore, sei cosciente del fatto che anche certe “spine nel fianco”, è meglio tenersele buone e il gesto del tuo parente potrebbe causare un conflitto non da poco.

Il Maestro starà già facendo il possibile per salvarci e quando sarà qui sarà meglio che tutto questo si sia già concluso e magari proprio grazie al tuo intervento.»

Il governatore di Aleppo e Musul non nascose la sorpresa nel vedere una donna pronunciare un discorso di questo genere, al punto che abbassò la sua arma e iniziò ad accarezzarsi il pizzetto.

Stava ormai in piedi nudo di fronte a lei, ma nessuno dei due diede peso alla cosa. La faccenda in questione era ben più importante per dar retta a questioni pudiche.

Per fortuna la Nizarita non dovette attendere molto per un suo responso.

«Hai ragione, mio padre non vi avrebbe mai attaccato e se lo avesse fatto non avrebbe lasciato prigionieri.

Ci sono momenti in cui è più importante il quieto vivere e saper convivere anche con chi ti ha fatto un torto. Seffe ha messo a repentaglio questo importante punto e per i suoi scopi personali, pertanto deve pagare.»

Poi aggiunse, con rinnovata curiosità nello sguardo «Come ti chiami?»

«Mi chiamo Parvaneh al-Amal, della Confraternita degli Assassini, rango Novizio.» rispose, con una punta d’orgoglio.
«Novizio!?» Sbatté velocemente le palpebre, mentre la esaminava da capo a piedi, e infine contrasse il viso in una smorfia divertita. «Se un Novizio è riuscito ad entrare nelle mie stanze indisturbato, a rubarmi il pugnale e persino a minacciarmi, non oso immaginare le capacità di un Assassino più esperto… e sei persino una donna!»

Alexandra dentro di sé sentenziò che se avesse avuto un dollaro per ogni volta che aveva udito questa battuta da quando stava lì, a quest’ora l’Abstergo se la sarebbe comprata.

«In quanto istruita agli assassinii, ti autorizzo a tenere il pugnale e di utilizzarlo per uccidere Seffe… dagli, però, una morte rapida. Per quanto sia privo di scrupoli, era pur sempre un servigio che voleva rendere al Saladino… una ricompensa per la sua buona volontà!»
Parvaneh lo ringraziò col tipico saluto degli Assassini, per poi appendere il pugnale alla cintura e ad affacciarsi alla finestra.

Un attimo prima che salisse sul cornicione, Al-Zahir aggiunse qualcos’altro: «Rimane comunque il fatto che così verrebbe colpita la mia famiglia con l’affronto di ritrovarsi un parente ucciso. E l’assassinio di ciò merita una punizione...» Abbassò il mento e la fissò da sotto le sopracciglia. «Quando avrai adempiuto alla tua missione, verrai da me.»

Parvaneh ancora una volta, da sotto il velo, contrasse nuovamente la mascella ma infine annuì.

Non appena uscì dalla finestra, il giovane vi si affacciò per vedere come aveva fatto ad intrufolarsi e notò immediatamente la sua maestria della ragazza nel trovare tutti i migliori punti d’appiglio lungo il muro, fino a raggiungere la sua stanza.



Giunse la sera e il palazzo intero era in festa. Seffe aveva pensato in grande, allestendo nel giardino spettacoli di fiere e artisti vari, issato festoni, un grosso banchetto e vino a fiumi.
Egli stesso si era più imbellettato che mai, indossando il suo abito migliore e riempiendosi di gioielli. Un grosso rubino spiccava sul suo pomposo turbante. Un uomo veramente eccentrico.
Al centro del giardino era anche presente una gabbia con dentro cinque tigri, abbastanza nervose per il chiasso che le circondava, e un tappeto rosso accompagnava gli ospiti dall’entrata fino al tavolo della famiglia Ayyubide per rendere loro omaggio.

Anche Al-Zahir si era ben vestito con un completo d’argento e strisce blu e le donne di corte in età da marito non nascondevano il loro interesse.

Mangiarono a sazietà e Seffe si dimostrò così bravo nell’organizzare eventi, tanto quanto il suo essere viscido.

A un certo punto si alzò per richiamare i suoi ospiti e per dare il segnale ai servi di abbassare le luci e con degli specchi proiettarle verso un punto del tappeto, proprio di fronte a loro.

«Miei cari ospiti, mio spettabile parente Al-Zahir, grazie ancora per essere tutti qui riuniti stasera. Spero che lo spettacolo offerto finora sia di vostro gradimento e sappiate che le sorprese non terminano qui!» Gesticolava e pronunciava le parole con molta enfasi, così da catturare la curiosità di tutti. «Offro per voi questa sera, dalle lontane terre turche, delle rare bellezze che con la loro grazia e la loro maestria nell’arte della danza, vi ammalieranno e vi intratterranno.»
Quelle ultime parole erano il segnale e dall’oscurità fecero capolino le otto donne che in realtà fino a poco più di una settimana prima svolgevano un mestiere ben diverso rispetto a quello al momento ricoperto.

I maestri di danza le avevano istruite bene e quando entrarono, sventolando i loro veli ed agitando le loro vesti variopinte, rimasero tutti affascinati.
Seffe sembrava un bambino che aveva appena ricevuto un balocco da tempo desiderato e non faceva altro che alternare lo sguardo dalle odalische al governatore, nella speranza di trovare sul suo viso qualche segno di gradimento.

Quest’ultimo, però, dimostrava tutta la sua regalità, mostrandosi serio e composto, seppur non riuscisse a staccare gli occhi da Parvaneh.

Ad aver preso il posto dell’araba era Alexandra, tra le due la più dotata e che per fortuna parve pure divertirsi in quell'impresa. Semmai fosse riuscita a sopravvivere ad Abstergo, molto probabilmente la prima cosa che avrebbe fatto era iscriversi ad un corso di danza del ventre.

Quest’ultima sapeva che doveva avvicinarsi il più possibile, così era proprio lei ad essersi messa in prima fila.

I ragazzini sfilavano tra i tavoli per rendersi utili ai commensali e portare loro del cibo.

Poco prima che lo spettacolo iniziasse, approfittando dell’oscurità richiesta dallo stesso Seffe, Parvaneh ne approfittò per consegnare a uno di loro il pugnale e gli lasciò l’istruzione di portarlo come “dessert” al tavolo di Seffe, non appena ella sarebbe stata abbastanza vicina a quest’ultimo per poterlo pugnalare. Il ragazzino annuì e si nascose l’arma sotto i pantaloni.

Alexandra danzava, muovendo i fianchi bene allenati della sua ava e facendo svolazzare il velo in maniera ipnotica davanti al viso di Seffe. Quest’ultimo ne rimase particolarmente affascinato e si dimenticò per giunta di controllare le reazioni del suo ospite d’onore.

Mancava veramente poco nel portarsi al suo cospetto e il suo piccolo aiutante era già pronto per fare quanto richiesto.
Purtroppo, un servo l’anticipò per chiedere all’uomo se potesse procedere con lo spettacolo successivo, essendo quello delle odalische già in atto da un po’ e gli ospiti sembravano iniziare ad annoiarsi.

Lui non si stava annoiando affatto, ma non stava festeggiando per sé stesso, quindi le fece fermare e Parvaneh si mozzicò la lingua dalla rabbia.

Lei ed il suo gruppo si dovette scansare per lasciare spazio al secondo spettacolo e al loro cospetto furono portati quattro uomini vestiti da Assassini, con un sacco nero sulla testa e le mani legate dietro la schiena.

Ora l’attenzione era tutta rivolta ai misteriosi prigionieri e gli invitati prendevano dalle labbra di Seffe.

Quest’ultimo non si fece attendere con le spiegazioni, alzandosi in piedi: «Miei adorati ospiti, tutti voi sapete dell’affronto che i Nizariti fecero al mio carissimo parente, il Saladino, e la minaccia di morte nel sonno.» La voce tradiva una certa emozione e cercò di infondere tutta l'enfasi possibile. «Un affronto veramente amaro per un uomo così stimato e così beneamato. Io, Seffe Ayyubide, non sono suo parente stretto ma per me è come se lo fosse e tale atto per me non andò mai giù.

Giurai a me stesso che non l’avrei fatta passare liscia a queste iene e che un giorno lo avrei vendicato… e così ho fatto!

Ho attaccato la loro fortezza e ho inferto un duro colpo al loro Maestro… ahimè… purtroppo non fui in grado di catturare la testa dell’aquila… ma! Sono riuscito a catturare un’altra figura di spicco della Confraterninta…»

Nel pronunciare queste parole, i cappucci vennero sfilati, uno ad uno fino a raggiungere l’ultimo – con la divisa sequestrata ad Parvaneh, avevano vestito anche l’unico civile uomo per farlo spacciare anche lui come un Assassino.

«… Malik Al-Sayf, vice capo e consigliere di Altair Ibn-La’Ahad.»

Un brusio di voci si alzò tra i tavoli, nessuno era rimasto indifferente a quella cattura che sicuramente avrebbe avuto non poche ripercussioni.

Dalle parole di Seffe, credettero che egli avesse inviato i soldati per mirare direttamente alle teste per la nobile impresa di riscattare il parente, non sospettarono affatto che il motivo che tra i prigionieri ci fosse stato anche Malik era per pura fortuna.

«Gli Assassini si credono tanto invincibili, con il loro allenamento sovrumano e le loro spiccate doti sensoriali… rasentando il divino magari. Sono certo che lo pensano, tanto è noto che le loro blasfemie non hanno confini e invece di supportare il sultano nella lotta contro i crociati che fanno loro? Si metto a proteggere degli infedeli!» Spuntò con stizza in loro direzione, mentre gli uomini non batterono ciglio. «Beh questa sera sfideremo la vostra divinità e vi beccherete la punizione che meritate… le mie piccole creature tigrate sono a digiuno da qualche giorno proprio per prepararsi per questo succulento banchetto eheh!»

Lo sguardo di Seffe era trionfante.

**«Te l’ho detto, Malik, che tu saresti stato il piatto forte!»**

Malik e gli altri erano completamente disarmati, non era un duello in cui era contemplata la loro vittoria.
Parvaneh provò il forte impulso di intervenire, ma se avesse compiuto una mossa azzardata, tutte le guardie le sarebbero state addosso in un minuto e per i suoi compagni non ci sarebbe stato ugualmente scampo.

Si ritrovò quindi costretta a sfruttare la situazione per volgerla a suo vantaggio.

Per prima cosa avrebbe dovuto lasciare che gli ospiti si godessero lo spettacolo…

Malik e gli altri due Assassini camminarono a mento alto verso la gabbia delle tigri, le quali li avevano già puntati da dietro le sbarre. Il contadino tremava dalla paura e bagnò persino i pantaloni della divisa, non voleva affatto morire a quel modo.
«Malik, io e Yusuf non permetteremo che voi e questo contadino moriate. Daremo la nostra stessa vita!» Esclamò il guerriero dalla pelle nera a denti stretti.

«Me la cavo da solo per me, pensate al contadino e soprattutto alla vostra vita. Altair è ormai vicino, me lo sento, ma finché non sarà sopraggiunto dovremo resistere come possiamo.»
«Quando pensi arriverà? Non arriverà per tempo, siamo completamenti soli! Quando arriverà, le tigri c’avranno già cagato!» Intervenne il contadino, in preda allo choc.
«Non siamo completamente da soli.» Concluse con tono allusivo il Consigliere, mentre con la coda dell’occhio fissava l’odalisca color zaffiro.

Vennero introdotti uno ad uno, tagliando prima loro le corde e poi spinti nella gabbia con un calcio.

Le tigri non li attaccarono subito ma iniziarono a girare loro in cerco per studiare la situazione.

Gli uomini si misero spalla contro spalla così da proteggersi l’un l’altro.

«Non guardatele negli occhi e non fate movimenti bruschi o le farete innervosire. Dovremo cercare di evitare gli attacchi diretti e di contrattaccare prendendole da dietro, così che avremo l’occasione di spezzare loro il collo. Nella mia terra non siamo nuovi a questo tipo di combattimenti.» Spiegò l’Assassino nero.

Malik si lasciò andare a una smorfia divertita: «Se ne usciremo vivi, ricordami di aumentarti di grado al nostro rientro in sede, Amhed!»

Il contadino purtroppo non era un cuor di leone e ben presto per lui la tensione divenne insopportabile. Si staccò dal gruppo e corse verso il cancello, ma le guardie non avrebbero mai permesso una fuga e con un bastone lo colpirono allo stomaco.

Il pover'uomo non ebbe nemmeno il tempo di cadere a terra, una tigre lo intercettò e lo sbranò assieme a una seconda.

Le urla lancinanti del povero malcapitato non impietosirono, piuttosto rese più euforico il pubblico, fino a quel momento rimasto ammutolito.

Quella veloce sequenza di eventi e le grida degli ospiti, innervosì le fiere, le quali si scagliarono contro i tre uomini.

Fortunatamente erano dotati di buoni riflessi e grazie alle loro capacità, riuscivano anche ad attaccarsi alle sbarre della gabbia, per sfuggire alla mercé dei loro artigli. Non appena poi le guardie si avvicinavano per prenderli a bastonate e farli staccare, loro si scansavano appena in tempo, saltando da una parte all’altra.

«Sembrano scimmie!» Esclamò Seffe, ridendo della grossa, con le guance piene di cibo.

L’unico che aveva più difficoltà era il povero Malik, in quanto la mancanza di un secondo braccio in questo caso si faceva sentire non poco.

Più gli Assassini davano spettacolo, più il pubblico si divertiva ed il signorotto sfogava la sua gioia mangiando come una scrofa. Solo lui svuotò in un quarto d’ora cinque piatti e ancora ne chiedeva dell’altro.

Parvaneh colse la palla al balzo per fare un cenno al ragazzino a cui aveva affidato il pugnale, per dare a Seffe il suo “ben servito”.

Il fanciullo mise il pugnale su un vassoio e lo coprì con un coperchio. Si avvicinò al tavolo e comunicò al padrone di casa che il cuoco aveva appena sfornato qualcosa di speciale.

Egli inarcò le sopracciglia, stupito da questa novità ma rimase estremamente perplesso, nel trovarsi davanti l’arma anziché chissà quale prelibatezza.
Non ebbe, però, il tempo di reagire perché nel frattempo Parvaneh (quella vera) gli si era già portato alle spalle e con uno scatto repentino afferrò il manico e gli tagliò la gola.

Schizzi di sangue si riversarono sul cibo e sulla tovaglia e delle grida di panico si levarono tra i commensali.

Le guardie non reagirono subito, anche loro rimaste spiazzate, ma si ripresero e corsero verso la donna.

Ne fronteggiò un paio, agitando il pugnale e ferendo qualcuna di loro ma quelli erano dotati di lance e la donna si trovò ben presto in difficoltà.

Ormai era spacciata se non fosse che degli uomini vestiti di bianco, saltati addosso ai soldati come falchi sulla preda, li uccisero appena in tempo: la Confraternita era finalmente arrivata a salvarli!

Altair irruppe dal cancello principale, abbattendolo con gli zoccoli del suo possente destriero e richiamando i suoi sottoposti all’attacco.

Il caos si propagò a macchia d’olio nel bel giardino di Seffe, fino a poco fa un paradiso ed ora divenuto un inferno.

Gli ospiti non vennero toccati e furono liberi di fuggire a gambe levate.

Malik e gli altri due Assassini, erano feriti ma stavano bene, erano arrivati appena in tempo.

Parvaneh voleva correre verso i suoi compagni, ma qualcuno la prese per un polso: Al-Zahir.

«Seffe è stato punito. Ora tocca al suo assassino… o il Sultano non la farà passare liscia a questo attacco deliberato alla sua famiglia.»

La donna ingoiò saliva, ma si mantenne composta e seguì il ragazzo nelle sue stanze.

Lì le venne ordinato di togliersi le vesti e di coricarsi sul letto.

Il cuore le batté forte in petto, non aveva ancora mai giaciuto con un uomo e di certo non desiderava così la sua prima volta.

La frustrazione tra il proteggere la sua virtù e la sua Confraternita si fece forte e chiara e Alexandra percepì tutto questo. Disse alla sua ava, allora, che avrebbe preso lei il suo posto. Lei aveva già avuto questa esperienza, così seppur il suo corpo non sarebbe stato più casto, non avrebbe sofferto troppo della pressione psicologica di un rapporto indesiderato.

Malik combatté contro i soldati anche lui per diverso tempo, ma a un certo punto si fermò, non notando più la presenza di una certa persona.

«Qualcuno ha visto Parvaneh? Qualcuno l’ha vista?» chiese ad alta voce.

Una delle prigioniere gli comunicò di averla vista allontanarsi col governatore.

L’uomo strinse i denti e corse all’interno del palazzo alla sua ricerca.

Raggiunse la porta di Al-Zahir, proprio quando Parvaneh fu in procinto di aprirla.

«Eccoti, finalmente!» Esclamò col fiatone, per poi allungare lo sguardo oltre le spalle di lei e notare il governatore seduto sul letto, intento ad abbottonarsi la camicia.

Saettò gli occhi sulla sua amica, ma questa abbassò i suoi e si incamminò verso l’uscita.

Malik indurì la mascella e fulminò l’altro, qualcuno di assolutamente intoccabile.



Stava ormai albeggiando quando si avviarono alla volta di Masyaf.

L’attacco al villaggio di Kaff al-Jaa aveva portato pochi morti e la maggior parte delle vittime erano stati soldati di Seffe.

Inoltre fortuito fu anche l’intervento di Al-Zahir, il quale ordinò ai soldati di finirla e che gli Assassini erano lì per una giusta rivendicazione e che non avrebbero subito conseguenze.

Altair lo ringraziò persino.

Per tutto il tempo Parvaneh rimase ammutolita, né l’araba e né l’americana avevano voglia di parlare. Quest’ultima non sapeva se ringraziare o dannare l’Animus, in quanto aveva dovuto subire un’esperienza del genere.

Il principe fortunatamente si rivelò essere cortese e un buon amante, perciò il ricordo di quegli attimi non fu qualcosa di "così traumatico".

Era, però, estremamente dispiaciuta per la sua controparte, la quale non era con uno sconosciuto, per quanto altolocato potesse essere, che avrebbe voluto condividere la sua prima volta.
Alexandra sapeva con chi Parvaneh avrebbe voluto scoprire quella bella esperienza, ormai lo aveva capito, si era accorta di come reagiva il suo corpo quando era in sua compagnia.

Si voltò verso Malik, intento a scrutare l’orizzonte.



Improvvisamente subì uno sbalzo temporale, causato dall’Animus e si ritrovò nella piazza della fortezza, attorniata dai Confratelli che la osservavano con ammirazione e di fronte a lei, su di un palchetto allestito per l’occasione, Altair e Malik.

Il Maestro le fece cenno di salire e come lo fece, abbassò lo sguardo sul tavolo lì presenti e dove erano disposte delle armi: una spada e il bracciale della lama celata.

«Miei cari Confratelli, siamo tutti qui riuniti per onorare Parvaneh al-Amal che si è distinta sul campo, prima coi mamelucchi ma soprattutto nella difficile situazione a Kaff al-Jaa.» La voce di Altair si levava alta e fiera. «Sfruttando gli insegnamenti che le sono stati dati, è riuscita ad eliminare Seffe Ayyubide che con le sue gesta ha non solo tolto la vita a compagni e innocenti, ma ha anche rischiato di far scoppiare un conflitto tra noi ed il sultanato.»
Si avvicinò alla donna e le porse le armi.

«Ormai lei è pronta, ce lo ha chiaramente dimostrato e quindi è per me un onore assegnarle il rango di Iniziato, ottenendo così una spada lunga e la lama celata e d’ora in poi avrà la possibilità di girare per le città, per compiere le missioni in nome del nostro Credo.

Sono certa che questa sarà solo una lista della lunga serie di onori che nostra Sorella si porterà a casa.»
Grida euforiche si levarono e tutti applaudirono.

Alexandra poté percepire l’immensa gioia che investiva la sua ava ma al contempo il rammarico per il fatto che i suoi genitori non potessero essere più lì per festeggiare con lei.

Di nuovo si voltò verso Malik, ma quest’ultimo sfuggiva al suo sguardo.



Il nuovo sbalzo questa volta la ricondusse nel tempo presente e quando si riprese si sentì molto strana.

Non sapeva spiegarsi bene come, ma improvvisamente le sue sensazioni parevano essere diverse… più affinate.

«Ottimo, quindi ora sappiamo come Parvaneh si guadagnò la reale fiducia di Altair.» Finalmente il dottore dimostrò un po’ di sincera ammirazione per l’antica Assassina e per la sua discendente.

«Ancora, però, siamo ben lungi dallo sbloccare il suo ricordo più significativo.

Per oggi basta così, può andare a riposarsi, signorina Blade.»

Alexandra non se lo fece ripetere due volte e mangiò persino con gusto la cena che le venne portata. Si addormentò quasi subito, ma non fu un sonno tranquillo: dei flash di grida e dolore l’afflissero.


  
    Capitolo 7: Capitolo 6.1

    
    
  
  I timori riguardo al fatto che d’ora in poi le sessioni nell’Animus sarebbero state più lunghe non tardarono ad avverarsi.

Il dottore, infatti, comunicò prima a Desmond e poi ad Alexandra che Lucy era riuscita a potenziare i lettini, in maniera tale che una seduta più lunga sarebbe stata possibile senza subire particolari conseguenze.
Questa volta la studentessa si sdraiò senza particolare timore: aveva imparato ad affrontare il salto temporale e ormai con Parvaneh era instaurato un rapporto sufficientemente di fiducia.

Riusciva a crederlo a stento, ma in quel corpo era come se si sentisse "a casa".
Ancora, però, non era riuscita ad avvicinarsi ad Altair a tal punto, nonostante ora l’avesse aumentata di grado. Non era ancora sufficiente per poter accedere al manufatto.

Quando “riapprodò” nella testa della sua antenata, rimase estremamente sorpresa nello scoprire che da quell'evento erano passati due mesi… ma mai quanto Parvaneh che ormai si era abituata ad essere di nuovo l’unica abitante di sé stessa e la sua discendente si ripresentò proprio mentre era intenta a saltare da un edificio all’altro, per sfuggire a dei soldati.

“Ammettilo di non essere altri che un demone che tenta di farmi venire un infarto!” La riprese l’Assassina.
Ora che era un’Iniziata, assassinare dei bersagli ben precisi era divenuta parte dei suoi doveri e quando ci riusciva doveva intingere una piuma bianca col sangue del malcapitato.

Si trovava a Gerusalemme e ormai non mancava molto per raggiungere la base.

Saltò su una serie di travi e alla fine con una scivolata riuscì ad entrare nell’apertura posta sull’alto.

I soldati andarono oltre, mentre la campana d’allarme suonava ancora di sottofondo.

Cadde di sedere su un mucchio di cuscini e distrusse un narghilè.

«Una mossa veramente di gran classe!» Una voce familiare alle due donne e leggermente ironica richiamò la loro attenzione: Malik Al-Sayf.

Alexandra percepì l’enorme desiderio dell’ava di saltargli al collo, tuttavia ella non si mosse.

Si alzò con calma per poi salutarlo nella maniera tipica, alla quale egli contraccambiò.

L’americana sentiva freddo per quanto la situazione subito formale e tesa.

«Il piacere di rivederti è anche mio, Malik. Che cosa ci fai qui? Sentivi la mancanza della tua vecchia postazione di rafiq?»
Malik accennò a un sorriso, ma rimase composto.

«Vedo che hai la piuma e a giudicare dal caos là fuori era proprio quella del tuo bersaglio. Hai tutti alle calcagna, però, e dovremmo aspettare un bel po’ prima di poterci muovere.»

«Hai una nuova missione per me?»

Annuì.

«Come sai, dalla missione di Cipro che si svolse quasi un anno fa e che terminò con la sconfitta del Gran Maestro dei Templari, Bouchart, che Altair svolse, alla base non tornò solo quest’ultimo. Probabilmente l’avrai già incrociata: Maria Thorpe. Una donna investita come templare e che godeva della fiducia di Roberto di Sable.

Fu grazie a lei che Altair decise anch’egli di introdurre le donne nel suo ordine: aveva capito che il valore di un guerriero non dipende dal sesso.»

Sentire quel nome per Alexandra fu un campanello d’allarme. Sperava che l’uomo fosse libero sentimentalmente, così da far avvicinare Parvaneh, specialmente ora che Malik si stava dimostrando estremamente freddo nei suoi confronti. Non che lo desse vedere apertamente, ma gli bastavano le sensazioni che Parvaneh provava a farglielo intuire. In quei due mesi doveva essere successo qualcosa tra di loro.

Non ne aveva la certezza assoluta che tra Altair e Maria ci fosse qualcosa ma chiaramente per l’Assassino era qualcuno per cui provava una forte stima.

«Si, lo so e probabilmente l’ho incrociata… ma cosa vuoi dirmi con questo?»

«Ebbene, ella ha alla fine accolto l’invito di Altair di essere introdotta nell’Ordine. Come bene immaginerai, però, introdurre una persona una volta invischiata nei templari fino al collo non è qualcosa che può essere accettata così alla leggera.

Abbas Sofian è stato tra quelli che più di tutti hanno esposto il suo malumore.»
«Abbas dovrebbe solo tacere e ringraziare qualsiasi Dio della terra perché non sia stato giustiziato per le sue gesta. Non ha nemmeno realmente accettato Altair come Maestro.»

«Lascialo perdere, se Altair lo ha risparmiato è perché evidentemente è convinto che prima o poi cambierà registro.» Dal tono si intuì che l'uomo non era certo venuto fin lì solo per parlare di politica interna alla Confrternita. «Ora però torniamo sul motivo per cui sono qui. Per far sì che la donna venga accettata, io e lui abbiamo convenuto che dovesse essere coinvolta in una missione di alto livello.» Le porse, per mostrargliela, la missiva che aveva ricevuto, con l'incarico**. « Abbiamo scoperto che re Riccardo ha intenzione di riconquistare Gerusalemme, nonostante le diverse sconfitte. Questo attacco non farà altro che alimentare l’aspro che vige tra cristiani e musulmani e ci ritroveremo invischiati nelle Crociate per ancora qualche secolo… purtroppo esistono uomini che a causa del loro onore preferirebbero radere al suolo l’intero mondo, piuttosto che liberare una colomba.»**

«Quando e da dove attaccherà?»

«Lo farà da Ascalona. Avendo dichiarato di volersi ritirare in patria, questo i crociati lo hanno mal digerito e per evitare di perdere tutta la loro stima ha accettato il compromesso di attaccare dopo Pasqua, cioè tra sette giorni. Non sarà facile entrare, la città è in piena attività di fortificazione.» Aggrottò lo sguardo e si fece più incisivo. «Dobbiamo fare in modo che il re e il suo esercito vengano scoraggiati nelle loro intenzioni.»
«Quale sarà il ruolo di tutti noi?»

«Del fatto che Maria non stia più con i templari si sa poco, ed è quasi insignificante.»

Malik posò il pugno sul tavolo di legno, lo sguardo che scorreva sulle mappe stese davanti a loro. «Maria, un tempo, godeva della grande fiducia di Roberto, come ti ho già detto. Potrà quindi avvicinarsi al re, quest'ultimo molto vicino egli stesso ai templari, e tenerlo sotto stretta sorveglianza.»

Spostò momentaneamente lo sguardo la luce che filtrava dalle persiane, le campane avevano finalmente cessato di suonare. «Non sappiamo se i piani rimarranno gli stessi. Sarà suo compito tenerci informati su ogni sua mossa.»

Sedendosi alla scrivania del rafiq, incrociò le mani davanti a sé. «Altair verrà anche lui, per intervenire se le cose dovessero andare per il verso sbagliato, e soprattutto per fare da garante a Maria. Nessuno potrà mettere in discussione la sua parola sul fatto che abbia contribuito a sventare una guerra.»
Malik scostò leggermente una pergamena, lasciando che l’odore di inchiostro e legno impregnasse la stanza. «Anche io avrò il compito di fare da garante, in quanto vice, e di corrompere i messaggeri che arriveranno in città con la falsa notizia che Saladino sia in grado di tagliare i rifornimenti dell’esercito cristiano, qualora quest’ultimo avesse intenzione di attaccarlo.»

Si appoggiò allo schienale della sedia, respirando lentamente. «Non rischierò di subire molti controlli: non sono che un menomato, e quindi non potrei risultare una così grande minaccia.»

Malik piegò le mani sul tavolo e fissò Parvaneh negli occhi. «Il tuo ruolo sarà chiaro: mettere fuori gioco chiunque non accetterà la corruzione e consegnare tu stessa i falsi messaggi. Anche Altair svolgerà questo ruolo, se sarà necessario.»

Si alzò di nuovo e si avvicinò alla finestra, osservando la città che si stendeva sotto di loro. «Tu, invece, hai un vantaggio evidente. Fai parte del “gentil sesso”. È difficile che qualcuno sospetti che tu possa essere, in realtà, una guerriera.»
Attesero che le acque si calmassero nella città di Gerusalemme e durante questo periodo di tempo i due non si rivolsero neanche mezza parola. Persino il rafiq della base provava imbarazzo a stare tra quei due.
Parvaneh raccontò alla sua discendente che, dopo l’episodio del rapimento, Malik aveva cambiato atteggiamento nei suoi confronti, rivolgendosi a lei soltanto per questioni di lavoro.

Dal canto suo, lei non aveva avuto il coraggio di tentare un chiarimento: ogni volta che ci provava, l’immagine di lui sulla soglia della stanza del governatore riaffiorava nella sua mente, facendole mancare le parole.

Così la questione rimase sospesa in un doloroso stallo che, giorno dopo giorno, finì per allontanarli sempre di più.
Fuori dalle mura della città, ad attenderli con quattro cavalli, c’erano Altair e Maria.

Quest’ultima era una donna di bell’aspetto, con la pelle molto chiara e i capelli castani raccolti in una treccia che le incorniciava il capo come una corona. I lineamenti del viso erano naturalmente delicati, ma la sua espressione austera lasciava trasparire un carattere forte e determinato.

Non indossava la consueta divisa degli Assassini, ma una casacca bianca, stivali alti di pelle e un pregiato mantello nero che, pur semplice, le conferiva un portamento elegante e autorevole.

Per l’occasione, Altair non indossava la consueta tunica blu notte che contraddistingueva il suo rango di capo degli Assassini, ma quella bianca, fedele compagna di tante avventure.

Senza l’ampiezza della solita veste, Alexandra non poté fare a meno di notare i muscoli ben definiti che tendevano la stoffa; si morse il labbro per trattenere la reazione, cercando di mantenere il contegno.

«Ben ritrovata, Parvaneh,» la salutò Altair con un accenno di sorriso. «Sono lieto di sapere che hai portato a termine anche questa missione. Devo ammettere il mio errore di giudizio: non molto tempo fa ti dissi che non eri pronta, ma mi hai dimostrato il contrario. Hai un talento naturale per questa vita.»
Quelle parole fecero vibrare il cuore di Parvaneh di una gioia intensa… e, in silenzio, anche quello di Alexandra.

Altair riprese, tornando serio:

«Come Malik ti avrà anticipato, la nostra sarà una missione di infiltrazione, volta a sventare i piani che minacciano la pace. Non abbiamo la certezza che re Riccardo riuscirebbe comunque a entrare a Gerusalemme senza questo inganno, ma fintanto che c’è la possibilità di stroncare la faccenda alla radice e forse mettere fine a questa spirale di massacri, abbiamo il dovere di agire.»

Con tre giorni di marcia davanti a sé, il gruppo non perse altro tempo e montò in sella.

Il cielo era sereno e il clima favorevole: almeno sul fronte del tempo, non avrebbero incontrato ostacoli lungo la strada.



Durante il viaggio, Alexandra cercò in ogni modo di cogliere segnali, osservando ogni piccolo gesto e parola per capire che tipo di rapporto legasse il Maestro e la donna inglese.

Malik, invece, si mostrò estremamente riservato: anche in quelle ore di inevitata vicinanza, le si rivolse soltanto per qualche domanda o con parole neutre, mai lasciandosi andare a conversazioni personali.
Alexandra provava un sincero dispiacere per la sua antenata. Avrebbe voluto vederla felice, ma sapeva che quello non era il momento di lasciarsi trascinare dai sentimentalismi.

Doveva restare concentrata sul suo obiettivo, senza permettere che questioni di cuore la distraessero. E poi, Parvaneh era ancora giovane: aveva tempo per incontrare la persona giusta, invece di restare ancorata a quello scorbutico Assassino.

Quando calò la sera, decisero di montare una tenda per le due donne, mentre gli uomini si sarebbero alternati nei turni di guardia.

Parvaneh e Maria provarono a convincerli a includere anche loro nella veglia, ma ricevettero un rifiuto deciso. Maria doveva apparire impeccabile davanti a re Riccardo: non doveva mostrare nemmeno il più piccolo segno di stanchezza, come si addiceva a una donna del suo rango.

Quanto a Parvaneh, il suo compito sarebbe stato combattere e, se necessario, uccidere: doveva conservare tutte le energie per la missione.

Altair, invece, avrebbe ricoperto lo stesso ruolo di Parvaneh, ma la sua esperienza e la sua resistenza lo rendevano abbastanza temprato da reggere sia la veglia che la battaglia, senza subirne gravi conseguenze.

«Maria, non posso che ringraziarti. È solo grazie a te se il Maestro ha deciso di includere anche le donne nella Confraternita.

Dopo la mia promozione, altre tre ragazze sono state ammesse. Sei un esempio di forza e coraggio.»

La donna inglese si voltò verso di lei, scrutandole il viso per qualche istante prima di rispondere.

«Io non ho fatto nulla di speciale. La decisione di includere le donne nell’Ordine è partita da lui.»

«Sì, ma se non l’avessi ispirato, forse quest’occasione non si sarebbe mai presentata.»

Maria lasciò sfuggire un breve sorriso, ma scosse il capo.

«Dubito che senza di me Altair non avrebbe mai preso una decisione simile. Lo ammetto, senza esempi concreti gli uomini spesso non riescono a vederci al di fuori del caldo focolare.

Tuttavia, conoscendolo bene, e dopo aver condiviso con lui un paio di avventure, ti posso dire con certezza che sarebbe stata solo questione di tempo.

Non poteva capitarvi una guida migliore di lui. Alla fine, anch’io ho capito che è l’unico che desidero davvero seguire… anche se questo significa combattere contro coloro a cui ho prestato servizio per tanti anni.»
«Il rispetto che provi per lui è palpabile.»

«…e non sbagli,» confermò Maria con tono fermo. Poi, dopo un attimo di esitazione, aggiunse:

«Piuttosto, visto che tu sei stata la prima donna a entrare nella Confraternita, posso chiederti cosa lo spinse a scegliere proprio te?»
Parvaneh si voltò sulla schiena, fissando la cima del palo che reggeva la tenda, come se stesse cercando le parole giuste per rispondere.

«Ho frequentato la fortezza fin da ragazzina. I miei genitori lavoravano per gli Assassini, occupandosi di portare le scorte. Spesso li accompagnavo e non poche volte mi capitava di ritrovarmi a giocare con lui e con Malik.»

Il volto di Parvaneh si addolcì, per un attimo perso nei ricordi.

«La mia passione per l’arte del combattimento nacque proprio in quei giorni, anche se, col tempo, fui costretta ad accantonarla.

L’ispirazione per questo stile di vita, però, mi tornò grazie a loro: prima quando Malik mi salvò dal matrimonio forzato – anche se, a dire il vero, il mio promesso sposo fu ucciso per motivi che nulla avevano a che fare con me – e poi con l’impresa di Altair, quando affrontò sia la follia di Al Mualim sia l’incoscienza di Abbas, entrambi soggiogati da quel misterioso manufatto.»
«Tu sai della Mela?» esclamò Maria, inarcando un sopracciglio.

Parvaneh si voltò di scatto verso di lei, confusa.

«Mela? Così la chiamate? No… io non conosco il suo vero nome. So solo di esserne stata una vittima. Ricordo quei momenti come attraverso una nebbia, come un sonno senza sogni. Qualunque cosa sia, non può che essere malvagia.»

Maria sospirò lentamente.

«La Mela non è intrinsecamente malvagia, almeno secondo Altair. È solo… qualcosa di troppo sofisticato e distante dalle nostre conoscenze. Un uso scorretto, però, può avere effetti devastanti. È ciò che accadde con Abbas: scatenò il suo potere, e lui stesso rischiò di esserne consumato.»
Poi la donna inglese scosse la testa, quasi per scacciare quei pensieri cupi.

«Comunque, se non sai di più a riguardo, meglio così. A volte un po’ di ignoranza aiuta a vivere in pace.

Scusa ho interrotto il tuo racconto.»
Alexandra sentì un brivido percorrerle lo stomaco, come un nodo che si stringeva.

Maria sapeva molto di più di lei, questo era evidente.

Altair si era confidato con quella donna, forse le aveva persino mostrato la Mela… mentre agli occhi di lui, Parvaneh non era altro che una semplice sottoposta, utile ma non abbastanza importante da meritare la verità.

Fu allora che si rese conto, con un certo disappunto, che ciò che provava era gelosia.

«Sono sicura che anche Altair nutra per te lo stesso profondo rispetto che tu provi per lui,» disse Maria, come se avesse intuito i suoi pensieri. «La Mela non è qualcosa di cui si discute tra un boccale di birra e l’altro. Non sentirti esclusa per questo.»

Parvaneh abbassò lo sguardo, tentando di reprimere le emozioni che le ribollivano dentro, poi scosse leggermente il capo e proseguì, come se nulla fosse.

«Non preoccuparti per l’interruzione…» disse con un mezzo sorriso forzato. «Gli episodi che ti ho raccontato sono le radici che hanno ispirato la mia iniziazione.

All’epoca non sapevo nulla di te, e la mia famiglia era profondamente scettica, se non addirittura contraria, all’idea che una donna potesse far parte della Confraternita. Non riuscivano a concepire una presenza femminile in un luogo dominato da soli uomini.»
Inspirò lentamente, lasciando trapelare un velo di orgoglio nella voce.

«Io, però, non volli dare ascolto a nessuno. Quando Altair aprì i cancelli alle nuove reclute, fui tra le prime a presentarmi.

Non avevo molta esperienza: quel poco che sapevo l’avevo imparato da sola, osservando i guerrieri da lontano e allenandomi in segreto.

Mi impegnai a fondo, anche nelle discipline più difficili che la Confraternita richiedeva.

All’inizio nessuno credeva in me, ma non mi interessava il giudizio altrui. Alla fine, il nuovo Maestro riconobbe il mio valore e mi concesse un posto tra loro.»

Parvaneh serrò i pugni al ricordo di quei momenti.

«C’è chi insinuò che fossi stata ammessa grazie alle “arti subdole” di noi donne…» disse con una punta di amarezza, «ma non avevano alcuna prova. Alla fine furono costretti ad accettare la verità: ero lì solo grazie al mio impegno e alla mia determinazione.»

Infine aggiunse, con una punta d'orgoglio: «Quasi un anno dopo, eccomi qua, in missione con lui, con il consigliere e con la guerriera più forte che io conosca!»

Maria rise sommessamente, con un’ombra di ironia negli occhi.

«Conosci davvero poco il mondo per dire che io sono la guerriera più forte che tu conosca. Nel corso della storia sono nate donne incredibili, molte persino più grandi di me.

*Prendi Artemisia I, restando solo nei territori persiani: regina di Caria, che accompagnò Serse nella sua campagna contro i Greci. Era così abile e determinata che lo stesso sovrano dichiarò che, dopo averla vista combattere, i suoi uomini erano diventati donne e le donne il contrario.»*

Si sporse leggermente verso Parvaneh, la voce ferma e vibrante di passione.

«Il mondo tende a dimenticare queste figure che hanno mosso i fili della storia solo perché, tra le gambe, non avevano la “proboscide”.

Se non fosse stato per noi donne, molte vicende avrebbero avuto esiti catastrofici: i Romani e i Sabini si sarebbero annientati a vicenda, impedendo la nascita di Roma; la superbia di Ciro il Grande non avrebbe mai trovato freno.

Quando un uomo ti schernisce, ricorda loro da che buco sono venuti al mondo… e chiediti se sarebbero stati in grado di sopportare ciò che le loro madri hanno dovuto soffrire per partorire qualcosa delle dimensioni di un meloncino.»

Parvaneh la fissò con occhi carichi di ammirazione.

Il modo in cui Maria parlava era naturale eppure fiero, la sua presenza trasmetteva forza e sicurezza. Era l’esempio vivente di ciò che lei stessa aspirava a diventare.

Alexandra, però, non condivideva quello stesso entusiasmo.

Per lei, Maria non era un modello, ma un ostacolo. Proprio perché così nobile, così forte e carismatica, costituiva la più grande minaccia ai suoi desideri.

Dentro di sé maturò un pensiero pericoloso: un giorno, in qualche modo, Parvaneh avrebbe dovuto prendere il posto di Maria nel cuore di Altair.
Ma non fece in tempo a nascondere quell’emozione oscura.

La sua antenata percepì tutto, come se le sue intenzioni fossero state urlate a voce alta.

Con voce dura, la rimproverò: Alexandra non poteva avere segreti da lei, perché tutto ciò che una pensava o provava, l’altra lo sentiva nello stesso istante.

Parvaneh la minacciò ancora una volta: se Alexandra avesse osato minare l’equilibrio della Confraternita o il suo bene, avrebbe preferito togliersi la vita piuttosto che permettere che i suoi errori compromettessero tutto.



Tre giorni dopo, giunsero finalmente alle porte di Ascalona.

La città, affacciata sul mare e protetta da alte mura di cinta, appariva maestosa e vibrante di vita.

Alexandra, con il suo occhio da studentessa di architettura, rimase senza fiato davanti a quella visione: le torri, i bastioni e la disposizione delle strade erano un piccolo capolavoro d’ingegno umano.
Non potevano però entrare tutti e quattro insieme: avrebbero destato troppi sospetti.

Decisero quindi di dividersi.

Maria aveva portato con sé abiti di pregio e, presentandosi al cancello principale con il suo forte accento inglese, riuscì a convincere le guardie senza fatica a lasciarla passare.

Altair, invece, rimase all’esterno per incontrare alcune delle sue spie, pronte a fornirgli informazioni sui movimenti dei rifornimenti in città.

Parvaneh e Malik si sarebbero introdotti fingendosi marito e moglie, mercanti di scalogno, guidando un piccolo carretto.

Mentre si avvicinavano alle porte cittadine, Parvaneh domandò sottovoce, mentre trainava il carretto — dato che Malik, con un solo braccio, non poteva occuparsene:

«Una volta dentro, dove ci rifugeremo?»

«Un nostro Fratello si era già infiltrato tempo fa,» spiegò Malik, mantenendo il tono basso e controllato. «È grazie a lui che abbiamo saputo della congiura. Alloggeremo nella sua casa. Da lì attenderemo il segnale di Altair per intercettare i messaggeri.»

Si fermò un attimo, poi aggiunse: «Altair distruggerà alcuni carri per rendere credibile la versione che daremo, ma ripagherà i contadini per il cibo perduto. Io agirò dall’interno, tu dall’alto: se capirai che i messaggeri sono corrotti e stanno tentando un doppio gioco, dovrai eliminarli e consegnare tu stessa il falso messaggio. In alternativa, puoi reclutare qualcun altro per farlo, ma dovrai essere certa della sua lealtà.»

Parvaneh aggrottò la fronte, la voce tesa:

«…e se il messaggero non accettasse la mazzetta, per via della sua fedeltà al re?»
Lo sguardo di Malik si fece cupo. «In quel caso, dovrai ucciderlo comunque. Non basta solo metterlo fuori gioco per qualche ora: se riuscisse a rimettersi in piedi, il vero messaggio finirebbe per raggiungere Riccardo e la nostra missione fallirebbe.»

Parvaneh si fermò di colpo, sconvolta. «Uccidere qualcuno per la sua fedeltà?!» esclamò, incapace di contenere l’indignazione. «Non possiamo punire chi resta fedele al proprio sovrano!»

Malik serrò la mascella e, per un istante, il dolore che covava dentro di sé si rifletté nei suoi occhi.

«Parvaneh,» disse con tono duro ma non privo di amarezza, «non stiamo parlando di giustizia o ingiustizia. Parliamo di pace… e di sacrifici necessari. Se non saremo disposti a sporcarci le mani, altri continueranno a versare sangue innocente.»

«A volte, per salvare molte vite, bisogna porre fine a quella di pochi. Non ti sto dicendo che devi andarne orgogliosa: uccidere non sarà mai un atto nobile. Ma ci sono circostanze in cui è necessario mettere da parte la coscienza e fare ciò che è giusto.»

Parvaneh non replicò. Si limitò a spingere il carretto in silenzio, concentrandosi sulla strada davanti a sé.
I soldati di guardia non mancarono di commentare l’aspetto di Malik, ridendo e alludendo al fatto che sembrasse un uomo “a metà” e che, per questo, fosse costretto a far svolgere alla moglie i lavori pesanti. La derisione, per quanto fastidiosa, ebbe almeno il vantaggio di distogliere la loro attenzione: passarono i controlli senza che venissero fatte troppe domande.

Per l’occasione, entrambi avevano indossato abiti logori e dimessi, perfetti per impersonare due mercanti di umili origini.
Le voci non mentivano: Ascalona era davvero gremita di soldati, non solo lungo le strade ma persino sui tetti. Gli Assassini dovevano muoversi con cautela, evitando di attirare sguardi sospetti.

Il loro contatto in città era Louis, un Assassino sulla trentina. Era di statura minuta e completamente sbarbato, tanto da sembrare più giovane della sua età. I suoi lineamenti, chiaramente occidentali, tradivano il suo passato tra le file dei crociati. Col tempo, però, l’orrore della guerra e le atrocità a cui aveva assistito lo avevano spinto a disertare e a unirsi alla Confraternita.

Essendo membro della famiglia dei Borgogna, Louis aveva il compito di fare da portavoce tra il re e suo cugino Ugo III. Aveva preso l’abitudine di aprire personalmente i messaggi del parente, essendo anch’egli in possesso del sigillo dei Borgogna, e non aveva alcun problema a leggerne ad alta voce le risposte del re.

Nell’ultimo messaggio, Riccardo invitava il nobile a unirsi a lui per un nuovo attacco a Gerusalemme, convinto che questa volta Dio fosse dalla loro parte. Gli ricordava anche la battaglia di Arsuf, combattuta poco prima che le tensioni tra inglesi e francesi si aggravassero, costringendo l’esercito francese a ritirarsi verso Acri e Tiro.
Ugo aveva risposto con cautela: ci avrebbe pensato, poiché non voleva esporre di nuovo i suoi uomini a rischi inutili e privarli della possibilità di rivedere le proprie famiglie. Per convincerlo, il re avrebbe dovuto dimostrare concretamente che un nuovo attacco avrebbe avuto successo.
Se gli Assassini fossero riusciti a diffondere la paura che uomini e cavalli sarebbero morti di stenti durante l’assedio, l’esercito sarebbe rimasto scoraggiato, costringendo Riccardo a ritirarsi.



Essendo un uomo ricco e influente, Louis mise a disposizione dei due Assassini camere sontuose, piene di ricchezze, con comodi materassi di piume e banchetti di primissima qualità, un lusso che certamente avrebbero apprezzato durante la loro permanenza.
Avendo poco tempo per portare a termine la missione, però, poterono godere di questi comfort solo per brevi momenti, cercando comunque di sfruttare al meglio ciò che avevano a disposizione. Parvaneh, che non si era neppure potuta rifocillare dopo la missione precedente, si sentì in paradiso quando finalmente poté immergersi in una vasca calda e profumata.

Il benessere coinvolse anche Alexandra, e le due si intrattennero parlando di argomenti leggeri, tra cui le innovazioni tecnologiche di cui il mondo moderno avrebbe potuto godere: cellulari, GPS, microspie e walkie-talkie sarebbero stati strumenti utilissimi per la vita degli Assassini.
Talvolta, la curiosità per questi oggetti così semplici ma affascinanti lasciava Parvaneh talmente stupita da commentare ad alta voce senza rendersene conto. Alexandra la avvertì di prestare attenzione: l’Abstergo avrebbe potuto ascoltarle. Un momento del genere, in teoria, sarebbe dovuto essere filtrato dallo stesso Animus, così da non sprecare la memoria su scene di poco conto. Ma se si fossero accorti che Parvaneh interagiva attivamente con la sua antenata, avrebbero potuto pressarla e costringerla a cedere il completo controllo del proprio corpo, per impossessarsi della Mela e nasconderla in un luogo sicuro a loro vantaggio.



Giunse il tramonto e finalmente arrivarono le prime notizie da parte di Altair sugli obiettivi: avrebbero dovuto intercettare il messaggero incaricato di comunicare a uno dei sottoposti del re che le scorte di vino erano pronte. Non un bene primario, certo, ma per un esercito che si preparava a uccidere e a essere ucciso, l’idea di non ubriacarsi almeno l’ultima notte della loro vita sarebbe stata intollerabile.

Parvaneh preparò la sua divisa con cura maniacale, testò il bracciale per assicurarsi che la lama uscisse e rientrasse senza intoppi e infine si tirò su il cappuccio. Si osservò a lungo allo specchio: nonostante l’esperienza, vedersi vestita così le faceva ancora uno strano effetto. Era per lei un grande onore servire il Credo.

Malik si fece attendere più del previsto, così Parvaneh decise di affacciarsi alla sua stanza per controllare che tutto andasse bene. Trovò la porta socchiusa e l’uomo leggermente irritato: con un solo braccio, quella sera gli abiti sembravano non voler collaborare.

«Malik, posso?» chiese, prima di entrare in camera.

Egli esitò un attimo, poi annuì. Parvaneh avanzò a grandi passi e con delicatezza gli sistemò la giacca di lana, infilò meglio la cintura nei passanti e la chiuse al punto giusto, assicurandosi che fosse comoda ma ben aderente.

Infine prese la fascia che avrebbe dovuto avvolgere il capo di Malik, rendendolo quasi irriconoscibile, e gliela passò attorno con estrema cura. Per compiere l’operazione dovette avvicinarsi, passandogli le braccia attorno, e considerata la differenza di altezza le fu necessario salire su un poggiapiedi per raggiungere l’altezza giusta.

Parvaneh percepì il suo respiro caldo sul viso e un senso di appagamento la attraversò, pur consapevole di dover trattenere tutto dentro di sé.
«Ti ringrazio», disse Malik, senza incrociare lo sguardo.

«Non c’è di che… Malik, senti io…» iniziò Parvaneh, ma non poté finire la frase: l’uomo si allontanò di colpo verso l’uscio, ricordandole che avevano del lavoro da svolgere.


Nonostante la scarsa luce, Parvaneh saltò agilmente da un tetto all’altro, senza farsi notare dalle guardie, seguendo Malik che si dirigeva a passo svelto verso la piazza vicino al palazzo di re Riccardo. Le botti di vino erano appena arrivate al porto e Altair avrebbe dovuto corrompere i marinai per farle tornare indietro.
Dopo diversi minuti, Malik individuò finalmente l’uomo corrispondente alla descrizione ricevuta e si frappose immediatamente tra lui e il suo obiettivo.
Puntandogli un pugnale da sotto la tunica, lo costrinse a seguirlo in un vicolo appartato, dove gli ordinò di consegnare il messaggio personalmente e di non parlarne con nessuno. Non ci fu bisogno di corromperlo: l’uomo era più attaccato alla pelle che ai documenti e, non appena ricevette il messaggio, si dileguò a gambe levate.

Parvaneh iniziò a seguirlo dall’alto, assicurandosi che la sua meta fosse davvero la nave e non le autorità. Solo quando lo vide quasi gettarsi sull’imbarcazione tirò un respiro di sollievo.
Sfortunatamente, nell’ultima tratta aveva abbassato la guardia: da tempo non incrociava altre guardie e non si accorse che una di loro l’aveva seguita.

«Ti sei fermata finalmente. Che ci fai qui sopra? Sei una spia saracena, vero!?»

La donna si alzò lentamente, con le braccia a metà altezza, e si voltò verso di lei.

«Non sono una spia», rispose Parvaneh con calma.

Il soldato cristiano le sputò ai piedi. «Sì, come no. Questo non è certo il vestiario convenzionale delle donne di questa lurida terra. Non fare mosse azzardate o ti infilzo lì dove ti ergi!»

Parvaneh annuì e gli passò lentamente accanto, con la spada puntata all’altezza del ventre. Un breve gemito le sfuggì, ma in un lampo colpì il suo braccio con la destra per abbassarglielo, mentre la sinistra faceva scattare la lama, pronta a recidere la carotide.

Lo trattenne per il bavero della tunica, evitando che cadesse sulla strada, mentre lui si accasciava per la perdita di sangue. Con fatica riuscì a trascinarlo fino a un gazebo lì vicino e lo lasciò cadere all’interno: nessuno lo avrebbe trovato per un bel po’.



Intanto Re Riccardo e Maria erano immersi nella cena, quando un servo recapitò il falso messaggio. Maria era stata accolta con favore dal sovrano, essendo figlia di nobili inglesi e particolarmente rispettata dai templari ai tempi di Roberto di Sable. Si presentò come guerriera pronta a combattere al suo fianco, esperta di Gerusalemme, e pronta a conquistare la città per il Signore e il suo legittimo re.

Tempo addietro, quando Altair rivelò al re che Roberto era un traditore, Riccardo non gli credette. Lasciò che i due contendenti si affrontassero a duello, lasciando che le armi decidessero il destino.

Nonostante la sconfitta del templare, in cuor suo Riccardo non aveva mai realmente creduto alle parole dell’Assassino e, col tempo, se ne pentì. Diede così ben volentieri il posto che sarebbe stato di Roberto, se egli non fosse rimasto ucciso, alla persona in cui riponeva maggiore fiducia.

«Mio re, un messaggio da parte di coloro che avrebbero dovuto fornirci il vino per l’insediamento.» annunciò uno dei cavalieri, mutando ben presto il suo tono allegro in preoccupazione.

Riccardo corrugò la fronte e lo esortò a proseguire con la lettura.
«Il carico non arriverà. Saladino, a quanto pare, è a conoscenza dei nostri tentativi di riconquista di Gerusalemme e ha deciso che nulla ci sarà più fornito. Né per l’insediamento… né in generale. Dice che dovete rinunciare, o questo carico sarà solo l’inizio.»

Un gelo calò sulla sala e si sollevarono brusii di preoccupazione. Il sovrano restò immobile, come una statua di sale, contraendo la mascella dal nervoso.
All’improvviso scattò in piedi. «Da sobri si combatte meglio! Non so come abbia fatto a scoprire le nostre intenzioni così presto, ma non mi farò scoraggiare!»
Maria si sporse in avanti. «Ma mio re, non avete sentito? Ci taglieranno del tutto i viveri!»

Lui rispose con uno sguardo infuocato. «Ci taglieranno i carichi che vengono da fuori. Ma possiamo contare sulle risorse interne. Farò mangiare a tutti cipolle, se necessario!
Questa del carico del vino può essere solo una bluffa. Tra tre giorni partiremo e, nel frattempo, le altre scorte arriveranno. E non dimenticate che in magazzino qualcosa già c’è, e ce lo faremo bastare.

Non voglio sentire alcuna lamentela. Siete stati voi a volermi convincere a intraprendere questa campagna fino a dopo Pasqua, quando siete consapevoli dei miei problemi in patria con mio fratello e che sarei dovuto rientrare da tempo. Non accetterò ripensamenti da nessuno!»

Riccardo, fedele alla sua nomea di “cuor di leone”, non avrebbe mai ceduto così facilmente e contava sulla risolutezza e sul forte desiderio dei suoi uomini di riportare la Città Santa sotto il controllo cristiano.



Parvaneh rincasò passando dalla finestra del salotto e trovò Malik e Louis: il francese aveva il volto tutto rosso per l’emozione.
«Ottime notizie… la scintilla del malumore ha già cominciato a propagarsi tra i membri della corte. I soldati non hanno preso bene il fatto di dover rinunciare a un goccetto durante le lunghe notti di assedio che li attendono!

Nonostante questo, Riccardo non ha ceduto ed è ancora pronto a marciare. Ha detto di avere già qualche scorta da parte (ed è vero) e di voler contare anche sulle risorse interne.»

«Ma se opterà per quelle interne per sfamare il suo esercito, il popolo non avrà nulla da mangiare per l’inverno. Come può dire certe cose? Lo credevo una persona saggia!»

Alexandra annuì: non si possono conoscere davvero le persone solo leggendo i libri di storia.

«Mondiè! Sicuramente ne è consapevole, ma deve rispondere al suo onore e agli altri alti ufficiali che lo hanno spinto a proseguire la guerra, pena la perdita della sua reputazione.

Sarebbe già partito per punire suo fratello usurpatore, il principe Giovanni, se non fosse stato per questo, e a quest’ora noi staremmo a dormire comodamente tra quattro guanciali.»

«O a scongiurare l’ennesimo genocidio.» Commentò Malik a bassa voce, per poi ritirarsi nella sua camera.

«Andate a dormire anche voi, mademoiselle, a quanto pare domani dovrete svegliarvi all’alba per i carichi di pane e carne.

Speriamo solo che l’impresa sia più semplice di stasera. Non avete avuto problemi, vero?»
Parvaneh scosse il capo. «Ho dovuto freddare una guardia, ma ho nascosto il corpo. Il messaggero è partito con i suoi compagni… e non tornerà mai più.»

Per raggiungere la sua stanza, doveva passare davanti a quella di Malik, ora chiusa. Si fermò davanti alla porta e lo fissò per un lungo istante. Il desiderio di entrare era forte, il cuore le pulsava: avrebbe voluto dormire accanto a lui, passare una notte intensa… ma sapeva che lui non la desiderava.

Con un sospiro soffocato, ricacciò le lacrime e si avviò verso la sua stanza.




  
    Capitolo 8: Capitolo 6.2

    
    
  
  Anche il giorno successivo non fu privo di emozioni, e i due Assassini dovettero impegnarsi al massimo affinché a re Riccardo giungessero solo notizie negative.
Alexandra si ritrovò nuovamente nella mente dell’antenata proprio nel momento in cui Malik corrompeva il messaggero incaricato della consegna della carne, mentre a Parvaneh toccava il compito di seguirlo.

Per Alexandra erano passati solo pochi istanti, ma per Parvaneh erano ore di concentrazione e di azione.

Il messaggero, forse diffidente, decise di rivolgersi comunque a un gruppo di soldati templari per farsi scortare durante la consegna, senza però menzionare la cospicua somma di denaro ricevuta in cambio del messaggio.

Parvaneh riuscì a eliminare l’uomo, ma si trovò subito a dover affrontare anche gli altri quattro soldati coinvolti.
La città si stava appena svegliando quando il sangue iniziò a tingere le strade.

Per attirare l’attenzione dei templari e farli inseguire, Parvaneh li insultò pubblicamente, gridando contro di loro e contro il loro Dio: un affronto che non avrebbero mai potuto ignorare, soprattutto se proveniva da una donna saracena che indossava le vesti dei Nizariti.

Fece in modo di sembrare più lenta e maldestra di quanto fosse in realtà, mantenendosi però sempre a una distanza di sicurezza, abbastanza vicina da farsi inseguire ma non da essere catturata.

Quando i soldati svoltarono e imboccarono un vicolo abbandonato, non trovarono più traccia di lei, come se fosse svanita nel nulla.

Non dovettero però attendere a lungo: un’ombra si staccò dai tetti e Parvaneh piombò dall’alto, atterrando su uno dei templari e conficcandogli la lama celata nel collo con un movimento secco e deciso.

Un rapido scatto, la lama rientrò, e lei si rialzò proprio mentre i tre rimasti la fissavano sbigottiti.
Lo stupore, tuttavia, svanì in un istante: erano più grossi, più pesanti e in netto vantaggio numerico.

Parvaneh estrasse la spada e si mise in guardia.

Il primo ad avanzare fu l’uomo più imponente, il volto nascosto dall’elmo.

Lei scelse di non affrontarlo di forza, schivando e arretrando a ogni fendente, sfruttando gli insegnamenti ricevuti: la velocità poteva prevalere sulla potenza.

Il templare menava colpi violenti, ma la pesantezza della sua armatura e della spada cominciò presto a logorarlo.

Non appena Parvaneh intravide un’apertura, agì con precisione: un affondo rapido alla coscia per farlo vacillare, seguito da un taglio netto alla gola che lo abbatté senza possibilità di replica.

Gli altri due non persero tempo.

Uno di loro, approfittando della copertura offerta dal corpo in procinto di crollare, le piombò addosso da dietro e le assestò un pugno in pieno volto, protetto da un guanto di maglia di ferro.

L’impatto fu devastante: Parvaneh vide le stelle e il mondo attorno a lei si dissolse nell’oscurità, perdendo i sensi all’istante.
Alexandra, però, era ancora vigile.

Vedendo l’antenata in pericolo, prese il controllo senza esitazione, sebbene fosse inesperta.

Un dolore lancinante le pulsava nella testa e il sapore metallico del sangue le riempiva la bocca, ma rimase in piedi, cosa che lasciò i due soldati esterrefatti:

era come se quel colpo non avesse avuto alcun effetto, quando invece aveva rischiato di spezzare la mascella di Parvaneh.

Inspirò profondamente, cercando di fare mente locale per ricordare ogni insegnamento ricevuto.

Il soldato che l’aveva colpita si lanciò di nuovo su di lei, sferrando un secondo pugno, ma Alexandra alzò repentinamente la spada. La lama colpì di striscio la sua mano, quasi staccandogliela.

Un urlo di dolore rimbombò da sotto l’elmo, e l’uomo si ritrasse di colpo, lasciando spazio al compagno, che imprecava furioso, incapace di accettare che una donna li stesse umiliando in quel modo.

Quest’ultimo era più agile e veloce del primo.

I suoi attacchi si susseguirono come una tempesta: fendenti rapidi, calci, colpi che Alexandra riusciva a evitare solo per una frazione di secondo.

Uno di essi, però, andò a segno, aprendole un taglio sulla spalla destra.

Alexandra sentì la lama bruciare nella carne, ma questa volta non cedette al dolore: serrò i denti, ignorando il calore appiccicoso del sangue, e approfittò della distanza ravvicinata per allungare il braccio sinistro.

La lama celata scattò in avanti e si conficcò nella gola del nemico.

L’uomo barcollò, gorgogliando, poi crollò a terra.

Alexandra restò immobile, senza fiato, fissando i suoi occhi sbarrati che perdevano lentamente la luce.

Era la sua prima, vera uccisione.

Aveva colpito attraverso la sua antenata, in un’epoca lontana secoli dalla sua, ma quel corpo senza vita era il risultato della sua azione, della sua volontà.

Un brivido di gelo le corse lungo la schiena mentre la nausea le serrava lo stomaco: la consapevolezza di aver spezzato una vita la lasciò paralizzata.

Le ginocchia cedettero e si chinò, incapace di staccare lo sguardo dall’uomo.

Parvaneh, nel frattempo, si stava lentamente riprendendo.

Sentendo la sua presenza riaffiorare, Alexandra la ricacciò con forza al primo posto, incapace di continuare a combattere.
Avvenne tutto in un battito di ciglia, appena in tempo:

l’ultimo soldato superstite stava già approfittando di quell’attimo per colpirla a morte.

Parvaneh, riacquistato il controllo, scattò di lato, colpendo il nemico con un rapido sgambetto che lo fece rovinare a terra.

Prima che potesse rialzarsi, lo trafisse al cuore con la lama, ponendo fine alla minaccia.

Il silenzio calò sul vicolo, interrotto solo dal battito accelerato di Parvaneh.
«Parvaneh, stai bene?»

La voce di Altair provenne dall’alto, calma ma carica di preoccupazione.

«Altair!» esclamò lei, ansimando mentre si ricomponeva. «Sto bene… cosa ci fai qui?»

Lui era accovacciato sulla sommità di un muro, la figura scura contro il cielo pallido del mattino.

«Ero venuto a cercarti. Ho scoperto che i fornitori di pane avevano mandato due messaggeri, non uno.

Quando il primo non è tornato per una commissione secondaria, ne hanno inviato un altro per accertarsi che avesse consegnato il messaggio a palazzo.

Se questa incongruenza fosse saltata fuori, avrebbero fatto scattare gli allarmi.

Non riuscendo a trovarti, ho deciso di occuparmene io stesso.»

Saltò a terra con l’agilità di un felino e si chinò sui corpi, esaminandoli con attenzione.

Poi la fissò, con uno sguardo penetrante.

«Cosa è stato quel momento?» chiese, la voce bassa ma tesa.

Parvaneh corrugò la fronte. «Quale momento, Maestro?»

Altair strinse gli occhi. «Quello in cui ti sei… bloccata. Questo soldato era pronto a colpirti a morte, ma ti sei ripresa all’improvviso, giusto in tempo.

Non posso credere che fosse una strategia per coglierlo di sorpresa.»

«Non è stata una strategia, infatti. Poco prima sono stata colpita alla testa e ho avuto un capogiro. Ora, però, sto meglio.»

Alexandra vide l’espressione di Altair rilassarsi leggermente, segno che credeva alle parole della sua sottoposta.
Trovarsi da soli era un’occasione che non poteva sprecare. Si fece forza e, ignorando persino le proteste della sua antenata, la ricacciò in un angolo della mente, prendendo pieno controllo. Questo passaggio repentino si rifletté anche nel suo sguardo, che per un attimo divenne vitreo: un dettaglio che non sfuggì ad Altair.
«Cos’è successo!? Parvaneh, ti ho già detto che non devi nascondermi nulla!»
Ora, però, non era più l’assassina araba a guardarlo, ma Alexandra, che si sforzò di assumere un’espressione colma di vulnerabilità.

«Oh, Altair… mio Maestro, perdonami se non sono stata sincera. Il rispetto che nutro per te è così grande che temevo di farti preoccupare. Ma ormai non posso più tenere tutto dentro.»

Inspirò profondamente, lasciando che la voce le tremasse.

«Non so cosa mi stia succedendo. Da quando quel manufatto si è scatenato a Masyaf, tutto è cambiato. Ora vedo e so cose che devono ancora accadere… non solo negli anni, ma nei secoli a venire. Cose che devono ancora essere inventate, che tu non potresti nemmeno immaginare nei tuoi sogni più audaci.

È qualcosa che va e viene: a volte me ne dimentico, altre volte mi ritrovo a negarlo persino a me stessa, solo per rendermene conto più tardi.»

Gli occhi le si riempirono di lacrime mentre avanzava di un passo, stringendo tra le mani i lembi della tunica di lui.

«Altair, io ho paura… tanta paura. Ma desidero capire cosa mi stia succedendo. Ti prego, aiutami. Guidami come solo tu sai fare.»

Infine, poggiò la fronte contro il suo petto, lasciandosi andare a un singhiozzo disperato, accuratamente simulato.
L’Assassino, che conosceva Parvaneh da molti anni, non ebbe il minimo dubbio sulla sua sincerità. Non gli passò nemmeno per la mente che potesse recitare per guadagnarsi la sua fiducia.

Il fatto che parlasse di eventi e scoperte che ancora dovevano avvenire non fece che confermare i suoi sospetti: lui stesso, mentre la stava studiando, aveva percepito strane risonanze provenienti dalla Mela, come se essa avesse rivelato qualcosa di simile anche a lui.
«Parvaneh, non preoccuparti. Io sono qui.» disse Altair con tono caldo, avvolgendole le spalle con le braccia in un gesto rassicurante.

«Ti ringrazio per avermi detto la verità, lo apprezzo molto. Scopriremo insieme cosa ti sta accadendo e troveremo un modo per liberarti da tutto ciò che ti causa dolore.

Posso chiederti… cosa ti ha mostrato la Mela?»

Alexandra sollevò lentamente il capo, assumendo un’espressione di intensa gratitudine.

«Cosa mi ha mostrato? Oh… tante cose, alcune meravigliose, altre terribili.

Ad esempio, tra poco meno di ottocento anni scoppieranno due Guerre Mondiali. Ma l’uomo sarà anche in grado di volare e di comunicare in modo rapido… quasi istantaneo.»

Altair rimase senza parole. Quelle visioni erano incredibili, eppure non del tutto inverosimili: il volo e la comunicazione rapida erano sogni che l’umanità aveva sempre inseguito. Le guerre, invece, non erano che la naturale conseguenza della follia e dell’autodistruzione degli uomini.

«C’è qualcosa,» domandò infine con cautela, «che potresti mostrarci davvero? Una scoperta così straordinaria che, ai nostri occhi, possa sembrare stregoneria… ma che in futuro sarà realtà?»
Alexandra sbatté rapidamente le palpebre, come se stesse riflettendo.

Fortunatamente, grazie agli studi nelle scuole superiori americane, aveva una buona base di chimica e, ai suoi tempi, era stata tra le migliori della classe.
«Sì… qualcosa c’è.» rispose con esitazione, modulando bene la voce per rendere credibile la sua recitazione.

«Non so esattamente come… Come sai, ho imparato solo a leggere e scrivere, e le uniche discipline che ho studiato sono quelle della Confraternita. Ma sento che… potrei tentare degli esperimenti. Esperimenti che potrebbero dimostrare quanto ho visto.»



Dopo averla aiutata a nascondere i cadaveri, Altair e la sua sottoposta tornarono alla casa di Louis.

Nel frattempo, la notizia che Saladino aveva interrotto anche il rifornimento di pane e carne si era diffusa a macchia d’olio durante la mattinata. Nonostante ciò, Riccardo non volle ancora cedere e ribadì con ostinazione che avrebbero mangiato cipolle, se necessario.
Quando Malik vide rientrare il Maestro con Parvaneh stretta a sé, inarcò un sopracciglio.

La manica destra della donna era intrisa di sangue e la sua guancia era gonfia e arrossata.
«Cosa è successo? Dove era finita?» chiese, allarmato.

«Ha ingaggiato uno scontro con quattro templari per impedire che la notizia del rifornimento di carne giungesse a palazzo.» spiegò Altair, con voce ferma. «Li ha sconfitti, ma è rimasta ferita… Louis, per favore, chiama il tuo medico.»

Poi si voltò verso il suo vice, fissandolo dritto negli occhi con un’espressione grave. «Malik, dobbiamo parlare.»
Quando le cure furono terminate, l’Assassina venne lasciata sola nella sua stanza a riposare.

Dentro la sua mente, però, regnava il caos.

Alexandra e Parvaneh stavano litigando ferocemente, come due voci in lotta per lo stesso corpo.

Alla fine, Alexandra ce l’aveva fatta: aveva ingannato Altair, aveva pianto sulla sua spalla, insinuandosi nella sua fiducia e cercando di far breccia nel suo cuore.

Ogni gesto, ogni parola, era stato calcolato per avvicinarsi alla Mela e portare avanti il proprio piano.

Parvaneh lo sapeva bene: quando Alexandra avesse concluso la sua missione e smesso di manifestarsi nella sua mente, lei si sarebbe ritrovata a vivere le conseguenze di quelle azioni.

Avrebbe raccolto ciò che l’americana aveva seminato, che lo volesse o no.

Eppure, nonostante questa invasione, Alexandra Blade esisteva davvero: era la sua discendente.

Questo significava che, qualunque cosa l’americana stesse facendo, avrebbe comunque condotto Parvaneh verso il suo destino… verso l’uomo che sarebbe diventato il padre dei suoi figli.

Poteva anche rischiare di essere cacciata dalla Confraternita dopo quanto aveva fatto, ma si sentiva rassicurata dalle parole della ricercatrice che, osservando tutto dall’esterno, le aveva promesso che sarebbe rimasta lì fino ai sessant’anni: un’età onorevole per ritirarsi da quello stile di vita.

Circa un’ora dopo, qualcuno bussò alla porta.

Era Malik.

Per farsi perdonare, Alexandra gli lasciò il controllo del corpo e si fece da parte.

«Spero di non disturbarti» disse l’uomo, entrando con passo misurato. «Ero venuto a portarti il pranzo. È da ieri sera che non mangi nulla.»
Attraversò la stanza e poggiò un vassoio accanto al capezzale: lo stufato caldo e il pane appena sfornato riempirono l’aria di un profumo invitante, facendo venire l’acquolina in bocca a Parvaneh, che prese subito il cibo, senza troppi complimenti.

Malik si limitò a osservarla, in silenzio, mentre lei divorava i primi bocconi.

«Altair mi ha raccontato ciò che gli hai detto» disse infine, con voce calma ma carica di curiosità. «Perché hai tenuto tutto questo per te?»

Lei esitò, stringendo il pane tra le mani. «Io… mi avreste presa per matta.» Morsicò nervosamente il labbro, come se le parole le bruciassero in gola.

Le cadde il pane quando un tocco gentile le sfiorò la guancia livida. Malik le sollevò delicatamente il mento, costringendola a guardarlo negli occhi.

«Ehi…» mormorò, la sua voce più dolce che mai. «Ti conosco da anni, Parvaneh. Non potrei mai pensare che tu sia impazzita.

Mi dispiace non essermene accorto prima. Pur di non far preoccupare gli altri, porti sempre tutto il peso sulle tue spalle, anche a costo di soffrire tu stessa.»
Parvaneh sentì un nodo stringerle la gola. Dopo tanto tempo, Malik tornava a parlarle con quella dolcezza che credeva perduta. Nel suo sguardo non c’era più traccia di disprezzo, solo affetto e premura.

Le lacrime le salirono agli occhi, ma insieme a quelle arrivò anche una morsa di panico.

Stava mentendo.

Mentiva non solo al Maestro, ma anche all’uomo che amava.

E non sapeva fin dove Alexandra si sarebbe spinta pur di ottenere ciò che voleva.

Lei, Parvaneh, non aveva alcun controllo: l’americana poteva spodestarla in qualsiasi momento e restare al comando quanto desiderava.

La paura esplose all’improvviso.

«Malik! Non crederle, ti prego, non devi crederle!» gridò, la voce rotta dalla disperazione.

Con un gesto concitato rovesciò lo stufato sul letto e afferrò la casacca di lui, stringendola con tutta la sua forza.

«Io non sono io, capisci? Io… io non sono io!»

Il suo sguardo era quello di chi sta annegando, disperato e terrorizzato, e Malik non poté fare a meno di restare scosso nel vederla così.
«Io sono… lei è…»

Le parole di Parvaneh si spezzarono in un singhiozzo, ma non ebbe il tempo di proseguire.

Di colpo Alexandra la ricacciò con violenza all’angolo più remoto della mente, zittendola con la sua voce tagliente come una lama.

Basta così. Non dimenticare che se l’Abstergo dovesse scoprire la nostra collaborazione, non avrei bisogno di costringerti io… lo farebbero loro. E non si limiterebbero a punirti. Metteresti in pericolo la vita dei miei genitori, Parvaneh.
La minaccia bastò a ridurla al silenzio. Alexandra non aveva ancora trovato un piano concreto nel tempo reale, ma fino ad allora non avrebbe permesso che l’antenata rovinasse tutto con uno scatto di ribellione.

Quando riprese il controllo, il cambio fu così brusco che negli occhi di Parvaneh apparve per un istante quello sguardo vitreo e innaturale. Malik trasalì, colto da un brivido.

«Parvaneh?» chiese, incerto.

Lei si voltò di scatto, ostile, come se la sua presenza fosse diventata improvvisamente insopportabile.

«Esci. Subito.» La voce era dura, priva di esitazioni. «Se ho avuto questa ricaduta è perché mi hai stancata con tutte le tue domande. Sei persino riuscito a farmi rovesciare il pranzo!»

Malik fece un passo indietro, ferito.

«Voglio che chiami Altair» aggiunse lei, senza guardarlo in volto. «Digli che sono pronta per la dimostrazione.»
«Va bene… e ti chiedo perdono.» La voce di Malik tremò appena. «Dirò a Louis di portarti delle lenzuola pulite.»

Il suo dispiacere era palpabile, e ciò non fece che stringere il cuore di Parvaneh, intrappolata nell’oscurità della propria mente, impotente.



Louis entrò poco dopo con tutto il materiale richiesto: un piatto, una candela bassa, dell’acqua e un vasetto di vetro.

Seguendo le istruzioni di Alexandra, posò la candela al centro del piatto, vi versò attorno un filo d’acqua e l’accese. Poi, con gesto preciso, capovolse sopra di essa il vasetto.
La fiammella bruciò l’aria intrappolata all’interno, e nel giro di pochi istanti l’acqua cominciò a risalire lentamente, come risucchiata da una forza invisibile.

Infine la fiamma si spense e l’acqua rimase imprigionata nel contenitore.
Un mormorio di stupore si levò nella stanza.

«Provate a sollevarlo» disse Alexandra, con calma.

Louis obbedì, ma si accorse subito che il vasetto opponeva una resistenza sorprendente: la pressione interna, generata dall’assenza di ossigeno, lo teneva saldamente incollato al piatto.

Altair e Malik si scambiarono uno sguardo incredulo.

«L’esperimento è relativamente semplice» spiegò lei, con tono quasi didattico. «E ne ho molti altri in mente, persino più complessi. Ma per quelli servirebbero strumenti che… per ora, in quest’epoca, non esistono ancora.»
La sua voce era ferma, sicura, carica di una consapevolezza che sembrava trascendere il tempo.

Altair la fissava, colpito: in quel momento la donna che aveva davanti non sembrava la Parvaneh che conosceva da anni, ma qualcun’altra.

Un enigma in carne e ossa, portatrice di segreti che sfidavano la ragione.

Ciò che Alexandra aveva detto era vero: con la sua istruzione minima non avrebbe potuto conoscere nulla di simile senza che qualcuno glielo avesse insegnato… o mostrato.
«Parvaneh…» disse Altair, con voce lenta e misurata, «quando torneremo a Masyaf, riprenderemo questo argomento. Desidererei il tuo aiuto nello studio della Mela. Te la senti?»

Un brivido percorse la giovane studentessa, come il suono di trombe che annunciano una vittoria. «Certamente, Maestro. Sarà per me un onore affiancarti in una missione così importante.» Si alzò, toccandogli delicatamente il braccio, e i suoi occhi brillavano di immensa gratitudine. «Ti ringrazio per avermi coinvolta, non ti deluderò.»
Malik, intanto, si strofinò il naso e voltò lo sguardo altrove, cercando di nascondere la propria emozione.



Per il re, la vigilia della partenza fu uno dei giorni più duri della sua vita. Saladino aveva praticamente interrotto tutti i rifornimenti, e Riccardo confidava solo nelle proprie scorte personali e in quelle che avrebbe potuto attingere da Ascalona stessa.
Il giorno successivo, però, i soldati scoprirono che le dispense erano state rovinate dai topi: buchi nelle pareti avevano permesso agli animali infestanti di penetrare nei magazzini. L’arresto fu quasi inevitabile, nonostante le truppe fossero ormai pronte e in assetto da battaglia.
Re Riccardo stava per cedere, quando alcuni consiglieri suggerirono di saccheggiare molto di più dalla città, confidando che Dio avrebbe ricompensato i loro sforzi una volta riconquistata Gerusalemme, ben prima dell’inverno.

In quel momento, la voce di Maria si fece sentire tra le fila, cavalcando verso il re con fermezza.

«Mio re, ricordate chi siete: Riccardo Cuor di Leone, non Riccardo l’Affamatore o Riccardo il Tiranno.

Vorreste davvero affamare un intero popolo che vi ospita con tanta benevolenza, solo per difendere un onore o per non ascoltare le ciarle di pochi uomini vestiti di seta e fanatismo? Oppure seguirete il vostro cuore e ritirerete le truppe?»
Il re rimase in silenzio, il volto contratto in una maschera di riflessione. La battaglia di Gerusalemme non era solo una guerra militare: era una prova del suo coraggio, della sua giustizia e della sua umanità.

Non dovette attendere molto per la risposta del re: aveva deciso di rinunciare alla marcia.

Alcuni lo acclamavano per la decisione, mentre altri lo accusavano di essere un bugiardo. A queste ultime obiezioni, Riccardo non rispose e si preparava ormai a girare il cavallo.

Il caso volle che, proprio negli ultimi istanti, giungesse il carico cospicuo di carne e birra dalla costa, risvegliando nuovamente gli animi dei guerrieri. Louis, a cavallo e pronto a dirigersi verso Tiro per informare il cugino sull’andamento dell’attacco, sollevò lo sguardo verso i tre Assassini postati sui tetti, con un’espressione perplessa.

I consiglieri del sovrano rincararono la dose: ora la marcia poteva partire. Maria continuava a insistere, sottolineando che qualche scalogno, birra e un po’ di carne non erano sufficienti per il sostentamento dell’esercito, ma alcuni soldati approfittarono della situazione per schernirla.
La tensione cresceva: il re era disposto a ritirarsi, ma i cori di incitamento alla guerra si facevano sempre più forti. Alla fine, dovette piegarsi alla volontà dell’esercito e partire alla volta di Gerusalemme.

Maria non li seguì, e Louis partì per informare Ugo III.

«Non ditemi che abbiamo fallito, che tutta la fatica di questi giorni è stata vana!» esclamò la donna inglese, una volta a casa del francese, col fumo che le usciva letteralmente dalle orecchie.

Alexandra scrollò le spalle. «Beh… prima o poi le scorte sarebbero arrivate. Al massimo avremmo potuto posticipare la marcia, ma non possiamo certo sperperare le casse della Confraternita per far affamare l’esercito cristiano.»

Nell’udire quelle parole, Malik la fulminò con lo sguardo. «Secondo te il nostro Maestro sarebbe così sprovveduto da progettare un piano idiota? Non era necessario raccontarti tutto, perché il tuo compito era solo controllare le mosse dei messaggeri.

Come sai, Altair aveva altri agganci attorno ad Ascalona riguardo i rifornimenti, e uno di questi sarebbe corso a Hittin, dove attualmente risiede il sultano, per avvisarlo delle intenzioni del re dei cristiani. Così, i falsi messaggi sarebbero diventati realtà.»
«Anche con qualche difficoltà dovuta alle condizioni atmosferiche, il mio inviato sarebbe dovuto arrivare per tempo, e noi avremmo potuto ritirarci.» aggiunse Altair con tono calmo. «Non tutto è perduto, però. Hittin si trova più distante rispetto ad Ascalona e Gerusalemme, come ha detto Maria, e non possono proseguire con le scorte contante. Ci vorrà tempo perché i nuovi rifornimenti giungano all’esercito in marcia, soprattutto quelli provenienti dalla costa.

Per evitare altri contrattempi, andremo noi quattro a Hittin… e subito.»

